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LA MEDICINA DI OGGI 


E DI DOMANI 


Il bimbo irrequieto 


ueste parole esprimono un giudi- 
zio assai frequentemente pronun- 
ciato da genitori, da amici, du 
maestri, talvolta con orgoglio, più spes- 
so con preoccupazione o con un uccento 
di rimprovero, qualche volta perfino in 
tono disperato: che bambino irrequieto! 
e queste parole lasciano sempre suttin- 
tendere il pensiero che le accompa- 
gna, il quale è pressa poco sempre lo 
stesso; come si riesce u farlo star tran- 
quillo? Come si può frenare queste 
sue eccessive e spesso disordinate ma- 
nifestazioni di energia? come si può 
avere un po’ di pace? Il rimedio, sug- 
gerito ed applicato, è diverso nel me- 
todo che può essere quello di una gran- 
de severità, di una restrizione a base 
di minacce, di tentativi di suggestio- 
ne con parole uffettuose o con l'ofjer- 
ta di giocattoli, di dolci e via discor- 
rendo, ma è quasi sempre uguale nei 
risultati, che sonu quasi sempre nega- 
tivi. Ma anche in que; casi, der quali 
mi sembra utile parlare, che danno la 
impressione di un successo ottenuto, 
l’esperienza insegna che questo è paga- 
to a carissimo prezzo 
Da che cosu deriva l’inrequistezza 
del bambino? Essa non è altro che la 
prima manifestazione disordinata della 
motilità, quando il bimbo non è an: 
cora in grado di fare dei movimenti 
intenzionali con uno scopo prefisso, 
Nel primo anno di vita il bambino 
muove un complesso di muscoli così 
da dare un quadro del tutto differen 
te da quello del movimento dell'adul- 
to: quando il luttunte viene lasciato in 
libertà perfettamente nudo, così che 
egli è libero ner suor movimenti, si Ve- 
de come egli cominci ı primi tentativi 
di ordinarli ve da prima si ingegni a 
canuuinare aiutandosi con le mam, 
poi muova le urticolazioni successiva- 
mente o contemporaneamente. ma il 
fatto caratteristico è che il piccino è 
quasi incapace di star quieto unche per 
pochi minuti. In realtà egli non è 
tranquillo, e anche allora non del tut- 
TOR The apante al petto materno, 
perché, come dimostrò il fisiologo rus- 
so Pawlow, la concentrazione delle 
funzioni inerenti alla nutrizione © cusì 
importante che fa riposare, nell indivi- 
duo come mnell’antmale, tutti gli altri 
istinti. Soltanto il bambino malato è 
perfettamente queto, anzi inerte, SiG- 
chè la così detta irrequietezza del bim- 
bo non è che unu manifestazione nor- 
male della sua sali: 


Una serte di esperimenti fatti anche 
recentemente hanno dimostrato che nel 
bambino che durante le ore di scuola 
viene frenato nei suoi movimenti su- 
bentra poi uno stato di eccitazione, 
che non è altro che la reazione del- 
l'organismo alla quiete forzata. E” no- 
to il quadro dei bambini che si preci- 
pitano fuori di clusse con una furia di- 
sordinata, ma è interessante sapere 
che, mediunte esperimenti jatii su ani- 
mali che jurono tenuti nelle gabbie per 
delle ore, si dimostrò che, nel momen- 
to nel quale essi vengono lasciati li- 
beri, si manifesta un analogo stato di 
eccitazione con un bisogno di correre, 
saltare ed urlare. 

Per questi motivi, ar quali abbuumo 
brevemente accennato, si deve consi- 
derare l’irrequietezza del bambino, 
cioè il suo bisugnu di muvversi, come 
un fatto normale: se esso porta con 
sè certi pericoli, è necessario rime- 
diarui, senza creare con la repressione 
degli stati di eccitazione ancora più 
pericolosi, 

Il bambino deve avere la possibi 
bilità di muoversi ogni qual tratto sen- 
zu che questa sua irrequietezza sia 
considerata indisciplinatezza: i suoi 
giuochi devono lasciare libera espan- 
sione al suo bisogno di muoversi, di 
gridare, di saltare, di baisticciarsi en- 
tro certi limiti! Ma lo stato di lieve 
eccitazione del bambino che sorte di 
casa o dalla scuola, dopo esser stato 
per qualche tempo costretto ad esser 
tranquillo, deve essere attentamente 
considerato, e il piccino deve sempre 
esser sorvegliato benevolmente. Ma so- 
prattutto il giudizio deve essere fon- 
damentalmente mutato: il bambino 
irrequieto non deve essere considerato 
come un birichino indisciplinato che si 
deve punire ma come un bambino sano 
e vivace del quale si devono contenere 
le manifestazioni gioiose e rumorose 
della esuberante e disordinata vitalità. 


ARTURO CASTIGLIONI 


I SEGRETI DEL CODICE 
e parti 


Nei dintorni 
di Filadelfia è 
avvenuto questo 
caso curioso. Ta- 
le Clarence Mutz 
si dirigeva con la 
sua automobile 
verso la città, 
quando un'altra 
automobile lo 
sorp@ssava a 
grande velocità 
ondeggiando pau. 
rosamente e provocando una serie di colli- 
sioni con altre macchine che venivano in sen- 
so inverso. ll Mutz accelerò, e raggiunta 
l'automobile fuggente la costrinse a poggiare 
al bordo della strada. Allora si accorse che 
l'automobilista era un agente di polizia in 
divisa e gli intimò di seguirlo al vicino com- 
missariato, dove riusci a farlo arrestare. 
L’agente fu trovato in condizioni di eviden- 
te ubriachezza e tu immediatamente sospeso 
dalle sue funzioni e denunciato. 

Il comandante della stazione dei carabinieri 
di un paese del ferrarese, che aveva la mo- 
glie indisposta e bisognosa di una buona 
minestra in brodo, inandò la domestica in 
un paese vicino a comprare della carne! ma 
sulla via del ritorno, al confine fra i duc 
comuni, la servetta venne fermata da un agen- 
te daziario che la dichiarò in contravvenzio- 
ne, essendo proibito dalla legge di traspor- 
tare da un comune all’altro della carne sen- 
za il pagamento della imposta di consumo. 
La ragazza, non avendo con sè i denari per 
pagare la contravvenzione, invitò l'agente a 
seguirla fino al paese. Il comandante della 
stazione dei carabinieri trovò giusta la con- 
travvenzione, e pagò senz'altro l'ammenda e 
l'imposta di consumo. Ma fece notare all’a- 
gente che la sua bicicletta era sprovvista di 
bollo e gli elevò contravvenzione 

Oro sono venticinque anni il presidente del 
tribunale di Pietroburgo, certo Souschkine 
condannò un certo Birnstein a dieci anni 
di carcere duro per attività rivoluzionaria. 
Nel dicembre 1935, il presidente della corte 
di Leningrado, Birustein, condanuò il nomi- 
nato Souschkine a quindici anni di carcere 
per attività controrivoluzionaria. E pronun- 
ziata la sentenza esclamò: « Siamo pari: i 
cinque anni aggiunti sono per gli interessi ». 
Dove si vede che i russi pagano i debiti con 
ritardo, ma con altissimi interessi. 


VIRGILIO FEROCI 


Il gioco dell 


Il mostro eterno 


Il professor Pieter Piaalen raccontò che, 
giunto un giorno in un villaggio ai piedi delle 
più alte pendici dei monti Nassau, fu colpito 
dalla ritrosia degli indigeni a targli da guida 
verso una certa zona della montagna ch'egli 
intendeva esplorare. Sembrava, a quanto egli 
potè capire, che in un complicato sistema di 
grotte, che la natura aveva scavato nella viva 
roccia, a qualche miglio dal villaggio s'anni- 
dasse una specie di entità sovrumana, che, da 
tempi immemorabili, cacciava gli indigeni 
nutrendosi delle loro carni. Il mostro aveva 
proporzioni quasi umane, ed era immortale. 
Solo a parlarne, gli indigeni sembravano colti 
da un sacro terrore, cominciavano a tremare 
e finivano col gettarsi ginocchioni per terra. 
Divertito e incuriosito, il Pfaalen decise di 
andare a vedere quale fosse l'origine di tale 
superstizione. Il paesaggio non era certo dei 
più incoraggianti, e l’imboccatura della caver- 
na, dalla quale usciva un fetore insopporta- 
bile, non presagiva nulla di buono, Il Pfaalen, 
imbracciato il fucile, s'addentro per qualche 
metro nella grotta, ma temendo di perdersi 
nelle sue numerose diramazioni, che si spro- 
fondavano sempre più nelle viscere della mon- 
tagna, tornò indietro. Passarono alcune ore 
La sera s'avvicinava. Quindi fu la scena ter- 
rifcante. all'interno della caverna s'udì ad 
un tratto una specie di sghignazzamento sof- 
focato, che finì in un tonante ruggito, e sulla 
soglia «dello speco apparve un'ombra gigante- 
sca. « Immaginate » ha detto il professore 
« una specie di mostro umano, alto da due 
metri e mezzo a tre, con tutto il corpo rico- 
perto da una specie di vello rossastro; un uni- 
co dente lungo parecchi centimetri gli spunta- 

Eea g va da un labbro 
W leporino, gonto e 
pendulo, orribile 
a vedersi. Scari- 
cai tutti i colpi 
della mia carabi- 
na contro l'esse- 
re d'incubo, che 
sì ritrasse con un 
urlo orrendo nel- 
l'interno dello 
speco e fuggii a 
precipizio folle 

di terrore ». 
GIORGIO 
MONICELLI 
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SAPER PARLARE 


Quante volte leggiamo su un biglietto di 
visita (a proposito, biglietto di visita e non 
da visita), su una targa, su una insegna 
di negozio « Rossi Giovanni », « Anselmi 
Corrado », «Viale Vincenzo » ecc. cioè prima 
il cognome e poi il nome? Ma in italiano si 
deve scrivere prima il nome proprio e poi il 
cognome, il quale ultimo non è che la speci- 
ficazione della famiglia aggiunta al nome 
proprio. Infatti noi diciamo sempre e soltan- 
to: « Dante Alighieri », « Ugo Foscolo », 
« Giosue Carducci », « Vincenzo Monti», e 
non: « Alighieri Dante », « Foscolo Ugo », 
«Carducci Giosue», «Monti Vincenzo»... ecc. 

Si scrive il nome proprio dopo il cognome 
solo negli elenchi alfabetici, nei quali le per- 
sone vengono a essere raggruppate per fami- 
glie. Ma in questo caso il nome deve essere 
scritto fra parentesi e dopo una virgola, per 
non generare confusioni. 

Oltre al fatto che così è voluto dal buon 
italiano, il far precedere il nome è necessa- 
rio anche perchè sono moltissimi i cognomi 
eguali ai nomi propri. E allora, come fare 
a distinguere in un « Benedetto Marcello » 
qual è il cognome, se non sapessimo che è 
quello che viene dopo? E in un « Onofrio Al- 
berto », « Cornelio Marco » ecc.? 


OLII - STUDII 


Molti scrivono «oli» o anche «oli», 
« studii » o « studi », « proprii » o «propri », 
credendo ehe questi nomi in «io» (olio, 
proprio, studio») devano conservare uno di 
quegli « i » al plurale. 

Ma la regola invece è chiara: 

«I nomi terminanti in 10 hanno il plurale 
in i quando l'i di io è atono (quindi «studio» 
farà « studi », « olio » farà « oli »; hanno in- 
vece il plurale in ti o î, quando l'i di io è 
tonico (perciò « tumorio » fa «rumori », 
« pigolio » fa « pigolii ». 

Quando vi sia possibilità di equivoco fra 
due parole di forma identica ma di significato 
differente, allora si cercherà di segnare que- 
sta diversità o con un accento, o con la desi- 
nenza in li. 

Es. Principio fa princìpi, per non confon- 
dere con: principi » plurale di u principe »; 
« conio », ta «conii» per non confonderlo 
con il plurale di « cuno »; «tempio» fa «tew- 
pit » o « templi », per non confonderlo con il 
plurale di « tempo » ecc. 


GUIDO MARTINA 


LA SETTIMANA... 


@® il FLAGELLO DI 


DIO 


In realtà Attila fu un geniale e profonilo 
realizzatore che provava un vero orrore della 
guerra, e non era felice se non quando ave- 
va potuto annettersi qualche territorio senza 
ricorrere alla violenza. Durante i quindici 
anni che egli impiegò per ridurre al suo po- 
tere tutti i popoli, incontrò numerose resi- 
stenze, ma un fosco sguardo dei suoi occhi 
di fuoco talvolta bastava a ridurre all'ob- 
bedienza i caratteri più risoluti. E allorchè 
fu padrone di metà dell'Asia e di tutto 
il nord dell'Europa, si dedicò volentieri alla 
politica di pace. 


@ LE CROCIATE 


Bisogna ricordare che molti dei guerrieri 
che seguirono Pier l’Eremita in Oriente per 
liberare il Santo Sepolcro erano rudi uomi- 
ni di guerra, poco abituati al lusso e alle 
delicatezze, Laggiù invece si trovarono a con- 
tatto con le civiltà bizantina e musulmana, 
sfolgoranti nel pieno loro splendore, che li 
abbagliarono. Fu così che i rozzi guerrieri 
vestiti di ferro appresero le prime lezioni 
di eleganza, «di cortesia, di buon gusto, al 
contatto degli emiri leali e cavallereschi. 
Ricordiamo inoltre che gli Arabi erano i 
depositari della scienza, della cultura, della 
filosofia fiorenti nei paesi dominati un tempo 
dalla cultura ellenistica: anche sotto questo 
aspetto dunque si può dire che le Crociate 
furono utili ai popoli occidentali, apportan- 
dovi cultura e amore per gli antichi maestri. 


@ LA MAGIA 


I primi magi furono i sacerdoti delle epo- 
che feticiste o totemaiche, che si vantavano 
di saper dominare gli elementi. I jerofanti 
dei templi d’Egitto e della Grecia per parte 
loro non esitavano a usar pratiche di magia 
e stregoneria. Queste pratiche ebbero poi 
il loro massimo sviluppo e splendore nel Me- 
dio Evo, quando si può dire che non passas- 
se giorno senza che sulle piazze si abbru- 
ciasse qualche individuo accusato di strego- 
neria. Ma anche la nostra epoca non è im- 
mune dalla magia: in molte regioni dell’ Eu- 
ropa Orientale, nelle campagne, esistono tut- 
tora medicastri e veggenti, specializzati nel 
lanciar la buona o la cattiva sorte su una 


persona. 


T. CORDERO 
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I NUMERI CHE INSEGNANO 
299.796 metri al secondo 


Non bisogna presumere troppo della civil- 
tà umana e delle sue conquiste. E’ un inse- 
gnamento che ci viene da tutti i grandi filo- 
soti dello spirito, i quali temono che il nostro 
orgoglio per tutto quanto abbiamo saputo 
creare, sulla terra, turbi la serenità dell’ani- 
mo e con essa la pace dei popoli. 

Ma è difficilissimo che l’uomo della stra- 
da, profano di conoscenze filosofiche o reli- 
giose e alieno dalle eccessive meditazioni, si 
riduca non diciamo alla umiltà, ma ad una 
coscienza più equilibrata e meno superba 
del proprio essere. Si pensi, per ricorrere ad 
uno dei campi più noti e più impressionanti 
della meccanica moderna, alle velocità rag- 
giunte dai veicoli costruiti dall'uomo, ai 
750 Km. all'ora, per esempio, dell’aeropla- 
no. In ipotesi, poco più di mezz'ora da Mi- 
lano a Roma. 

Noj consigliamo di scuotere ogni tanto la 
eccessiva fede in se stessi di questi signori, 
sussurrando al loro orecchio, per incomincia- 
re, un dato numerico poco conosciuto per 
quanto mastodontico: la velocità della lu- 
ce nel vuoto è di 299.796 metri, non all'ora, 
nè al minuto, ma al secondo. 


Nella gara e nelle battaglie con la natura 
— ve lo dice quel numero fatato — l'uomo, 
come individuo fisico, rimarrà sempre scon- 
fitto, irrimediabilmente sconfitto, umilissi- 
mamente sconfitto. 

Basta chiudere per un attimo gli occhi. 
trovarsi paurosamente nel buio, riaprirli, ri- 
trovare la luce, ricordare la velocità uma- 
namente quasi incalcolabile di questi atomi 
che ci circondano, che ci rendono tutto at- 
torno fertile, allegro e caldo, per sentirsi 
sinceramente una piccola cosa nel grande 
complesso ar- 
monico dell'u- 
manità. 

E convincer- 
si che la più 
grande delle 
nostre conqui- 
ste sarà sem- 
pre quella del- 
la serenità del 
lo spirito e del- 
la pace del 
mondo. 

EMILIO 
ZENO 
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Il carattere equilibrato 


x 


Il carattere equilibrato è piuttosto raro. 
Gli è che l’uomo, il povero « io » dell'uomo, 
si trova in una situazione assai difficile. Egli 
infatti deve servire, e contemporaneamente, 
nientemeno che tre padroni: l'istinto, la co- 
scienza e la realtà esterna. 

Riuscire ad accontentare il primo padrone 
senza disgustare gli altri e viceversa; poter 
concludere fra i tre padroni una specie di 
compromesso, rappresenta quel brillante ri- 
sultato che ha come conseguenza benefica l'e- 
quilibrio psichico generale. 

Da quanto precede risulta che carattere 
equilibrato è quello in cui le varie facoltà 
dello spirito, (prime fra tutte: l'intelligenza, 
volontà e moralità) sono distribuite in pro- 
porzioni felici, così da costituire un tutto ar. 
monioso. La persona equilibrata riesce a con- 
ciliare il principio del piacere (tendenza a so- 
disfare tutti gli istinti) col principio della 
realtà (rinunzie parziali). 


Å wu uuuh hmb vH, í 
moni me Daehn pake o pain 
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Esempio di scrittura denotante carattere equilibrato. 

Osserviamo ora la scrittura qui riprodotta. 
Essa è innanzi tutto armoniosa. (superi 
generale); chiara, sobria, contenuta, 
nelle linee (grande intelligenza); sempiice 
stinta, destrorsa, cioè coi movimenti 
tati a destra, (rettitudine, bontà, altri 
ineguale e rapida (volontà eminentemt 
attiva e realizzatrice), Tutte queste doti, 
presentate in alto grado e ben combinate 
loro, danno appunto come risultante un ca- 
rattere solido, riflessivo, intelligente, attivo 
e leale: in una parola, equilibrato. 

GIOVANNI VIAN 
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PROSSIMO COMPLETAMENTO DEL COLOSSALE 
TELESCOPIO CALIFORNIANO 


PPASSIONATISSIMI per l'astronomia, forti della 
A loro potenza economica, gli americani de- 
j gli Stati Uniti stanno conducendo a ter- 
mine l'opera gigantesca dell’Osservatorio di Mon- 
te Palomar, il cui telescopio avrà, come è 
noto, un diametro interno dì ben cingue metri. 
E’ questa un'impresa sulla quale si appun- 
tano le aspettative di tutto il mondo scienti- 
fico, rappresentando essa quanto di più ardito 
Scienza e Tecnica, siano ora in grado di pro- 
durre, e che conserverà probabilmente il suo 
carattere di modernità per un periodo non infe- 
riore al mezzo secolo. 

Grandi sono i vantaggi che deriveranno all'a- 
stronomia dall'impiego di tale nuovo e poderoso 
mezzo per esplorare gli spazi celesti. Si calcola 
infatti che questi aumenteranno, rispetto alla 
conoscenza umana, di ben otto volte le loro 
attuali dimensioni. Data poi la sua grande « lu- 
minosità » si potranno rilevare ‘con questo stru- 
mento, nitidissime spettrografie degli astri prin- 
cipali, permettendo uno studio accurato della 
loro eventuale atmosfera, rilevabile appunto da- 
gli spettri a righe ottenibili can le pose fota- 
grafiche. 

La prima difficoltà che i costruttori di que 
sta grandiosa opera dovettero superare fu kl 
scelta della località ove far sorgere l'Osserva- 
torio, tanto che cinque anni vennero impiegat 
nella esplorazione delle regioni meridionali dell: 
California e dell’ Arizona, considerate le miglior 
per condizioni climatiche ed atmosferiche. Occor 
reva infatti trovare una zona che presentass 
ottima visibilità poichè, come ben si compren 
de, sarebbe stato assolutamente inutile costruirc 
un così perfetto strumento ottico in una regione 
ove il cielo fosse troppo sovente coperto e 
conseguenza fossero possibili soltanto osserva- 
zioni saltuarie. Sc l'atmosfera intatti è molti 
limpida e calma, l'immagine di una stell 
presenta un piccolo diametro e quindi nitid 
e libera da qualsiasi influenza locale, mentre st 
gli strati atmosferici sono disturbati, l'imma- 
gine stessa risulta alquanto ingrandita ed insta 
bile. Occorreva infine che l'Osservatorio venissi 
costruito lontano dai centri abitati i quali, du 
rante la notte, per effetto delle loro luci, (senz: 
contare il fumo e la polvere) possono compro- 
mettere la buona visibilità. 

Terminati gli assaggi delle diverse località, chc 
si conclusero con la scelta del Monte Palomar 
nella Contea di San Diego, a circa novanta chi 


Ecco come apparira losservatorio del 


lometri dal capoluogo omonimo si cominciò in- 
tine la costruzione di una speciale strada auto- 
mobilistica per raggiungere rapidamente la som- 
mità della montagna designata. 

Il nuovo gigantesco telescopio è del tipo 
« equatoriale », capace cioè di rotare attorno a 
due assi, verticalmente ed orizzontalmente, es- 
sendo così in grado di esplorare tutto il firma- 
mento visibile alla sua latitudine. Una volta 
puntato su una stella, lo strumento la segue da 
solo, mosso da un « orologio » sidereo. 

Il tubo, sostenuto da una colossale armatura 
ad U, è lungo circa venti metri ed ha un dia- 
metro ci più di sei. Oltre al famoso specchio di 
cinque metri di diametro, il telescopio ne con- 
tiene altri sei che vengono, a seconda del bi- 


sogno, collocati automaticamente nella giusta 
posizione per fare le osservazioni astronomiche. 
All’estremità superiore del tubo, ed internamen 
te allo stesso, è situata una cabina di osserva- 
zione che si mantiene sempre verticale anche du- 
rante il moto ascensionale del telescopio. Ad essa 
si giunge per mezzo di un ascensore, e gli astro- 
uomi vi trovano un comodo alloggio per i lunghi 
turni ci esplorazione del cielo, 

Il telescopio verrà situato in una costruzione 
circolare di circa cinquanta metri di diametro 
ed altrettanti di altezza, che sarà la principalc 
del futuro Osservatorio. La parte inferiore della 
stessa sarà fissa e costruita in muratura; qui 
si troveranno i laboratori fotografici, i gabinetti 
per gli strumenti scientifici, la biblioteca ed an- 
che una saletta ove gli astronomi, scendendo 
dall’Osservatorio pensile, intirizziti dall’aria not- 
turna della montagna, potranno ristorarsi con 
qualche bevanda. La parte superiore della co- 
struzione, che avrà la forma di una cupola semi- 
sferica, sarà invece girevole, tutta di acciaio 
tagliata verticalmente per metà da una fessura 
larga dieci metri, attraverso la quale il tele- 
scopio potrà scrutare l'immensità dello spazi 


Disegno rappresentante l'interno dell’Osservatorio del Monte 


Palomar. 


Monte Palomar, il piu grande del mondo e che 
costerà non meno di sei milioni di dollari. 


Quando lo strumento non sarà in funzione, 
questa apertura verrà chiusa con una serran- 
da metallica scorrevole. 

Sono note le peripezie cella fusione del- 
l'immenso specchio di vetro di cinque metri 
di diametro, che rappresenta la pupilla di 
questo occhio mostruoso: il primo specchio 
si incrinò durante il raffreddamento e se ne 
dovette fondere un secondo, Si trattò di una 
operazione delicatissima e lunghissima, alla 
quale seguì quella dell’argentatura o, meglio, 
dell’alluminatura, poichè, per ottenere una 
maggior nitidezza delle immagini riflesse dallo 
specchio, fu applicata allo stesso una com- 
posizione di alluminio che si è c'imostrata 
molto più adatta dell argento. 


https://collezioni.unimi.it/fondiapice/viewer/?page_id=242881 
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Contemporaneamente 
illo specchio si prov- 
vide alla costruzione 
ella gigantesca arma- 
tura metallica costitui- 
ta di due parti prin- 
cipali: un telaio por- 
tante il tubo alla cui 
ase è lo specchio. pa- 
rabolico ed al vertice 
‘apparato ottico per 
l'osservazione, e un al- 
tro telaio a forma di 
forca o di giogo, fra le 
due enormi branche del 
quale viene imperniato quello recante il tubo 
in modo da poter girare l'apparecchio nel 
senso verticale. Alzando ed abbassando il te- 
laio che porta il tubo si può quindi osservare 
riflesso nello specchio il cielo dall’ orizzonte 
allo zenit, mentre muovendo orizzontalmente 
il telaio di sostegno o giogo, si ottiene la vi- 
sione del cielo da est ad ovest e viceversa, 

Per muovere queste colossali armature, che 
nel telescopio del Monte Palomar sono alte 
più di una casa di sei piani, occorreva uno 
speciale impianto ed è stato constatato che il 
miglior sistema è quello di far galleggiare 
tntto l’insieme dell'apparecchio su olio man- 
tenuto ad una conveniente pressione. Tale si- 
stema elimina ogni difficoltà di manovra e ri- 
‘hiede solo la forza di un quindicesimo di ca- 
vallo per sollevare e sostenere l’intera incastel- 
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La gigantesca incastellatura del telescopio del Monte Palomar. Essa pesera 


350 tonnellate 


Quando l’astronomo che progetta un telesco- 
pio a riflessione ha deciso sul diametro e la di- 
stanza focale dello specchio, egli ha già pratica- 
mente fissato anche le dimensioni generali dello 
strumento. Si deve però tener presente che 
aumentando le dimensioni e quindi il peso, sl va 
incontro al grave inconveniente della flessione 
delle armature per cui l'apparato ottico al vertice 
del tubo, non trovandosi più «a fuoco» ri 
spetto allo specchio parabolico, dà immagini de- 
formate. Usando poi il telescopio per seguire 
una data stella, è necessario che non si verifi- 
chino deviazioni di sorta, 

Lo scopo di ridurre al minimo la flessione fu 
ottenuto mediante la saldatura della costruzione 
metallica in un unico insieme, ed aumentando 
le misure nel senso della larghezza rispetto a 
quelle della lunghezza. Infatti, mentre nel nuovo 
telescopio del Monte Palomar il diametro del 
tubo è raddoppiato rispetto a quello del Monte 
Wison, la lunghezza è soltanto accresciuta del 
5O) € 

Il trasporto dei vari pezzi dovrà essere fatto 
per via d'acqua fino alla costa del Pacifico perchè 
nessun carro ferroviario sarebbe abbastanza ca- 
pace. Dal mare al Monte Palomar, l'apposita 
strada lunga 100 chilometri, permetterà il pas- 
saggio degli autocarri fatti espressamente per 
trasportare i pezzi del' gigantesco strumento. 

Il telescopio del Monte Wilson. costò, nel 
1918, un milione di dollari; quello del Monte 
Palomar non costerà meno di sei milioni. 


Ing. Z. 


Un meraviglioso ammasso stellare formato da miriadi di 
soli che il telescopio del Monte Palomar permetterà di 
distinguere più nitidamente. 
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Gli astronomi, dottor) G. XNania c W. Jalland, dell’Osser- 
vatorio di Lund, stanno studiando 
un nuovissimo fenomeno celeste ve- 
rilicatosi recentemente. Si trattava 
di una pioggia di meteore simili a 
globi di fuoco incandescente, che c- 
a a senza rumore alcuno. Ta- 
le pioggia cadeva con una velocità 
tantastica sulla Terra, dando al feno- 
ineno un aspetto di inusitata gran- 
pas diosità. 

La ragione di esso è spiegato con 
la supposizione che una cometa navi- 
gante nello spazio alla velocità di al 
meno diccimila chilometri al minuto 
«ccondo sì sia scontrata con la Terra, 
in un punto non ancora identificato. 


Ecco la cura che un medico psichiatra inglese... 
ai suoi ammalati di nervi. 

« Allungatevi quando vi sentite stanchi, su un letto o ab- 
bandonatevi su una poltrona. E concentrate tutti i vostri 
pensieri sull’« idea del nero ». Imaginate per esempio un pun- 
tino, una macchia. un muso nero, o meglio una galleria in- 
terminabile. Poi dite mentalmente: « galleria... galleria ne- 
ra... nera.. null'altro che nera... ». 

Se l'idea del nero non si impone abbastanza velocemente 
al vostro spirito, aggiungete la suggestione di una immagine 
auditiva: ascoltate attentamente il tic-tac di un metronomo 
in moto. Quando sarete riusciti ad isolarvi vi sentirete invasi 
completamente da una calma deliziosa. Ogni preoccupazione 
sparirà: la pace, il riposo. l'equilibrio si impadroniranno 
di voi. 

E guarirete. 


prescrive 


— n __—————_————————m€—_————_—_—_ erge 


La scienza fa progressi, le meerche si intensiticano; le sco- 
perte si moltiplicano ogni giorno, per dare sempre nuove 
nozioni che talora sono vere e proprie sorprese. 

In seguito a una serie di esperienze rigorosamente condotte 
e controllate a Parigi, con una cellula foto elettrica di estre- 
ma sensibilità. sarebbe stato provato che il tondo del ciele 


di notte non è, come si crede comunemente, nero, bensi 
rosso, 


Gli scienziati che hanno fatto tale constatazione e che ce 
la comunicano, mai dicono però per quale fenomeno ottico 
noi lo vediamo così scuro da definirlo senz'altro nero. 


Vicino lla Cuxhavener Kugel- 
vaake ė stata pescata recente- 
mente una grande ancora di fer- 
ro, evidentemente di notevole an- 
tichità. 

Gli studi fatti da alcuni spe- 
cialisti hanno portato alla con- 
clusione che si tratti dell’ ancora 
appartenente a un fascello del 
famigerato Claus Störtebecker, il 
che farebbe risalire il relitto alla 
bellezza di cinquecento anni fa. 

Dopo cinque secoli di abban- 
dono nel fondo sottomarino l'in- 
teressante e insolito reperto sarà 
trasportato a Berlino ed esposto 
nel locale museo d’antichità. 


C'è stato un periodo di tempo. non molto lontano. in cut, 
per volgarizzare la radio. si era obbligati di trasportare di 
città in città. l’cimettente c il ricevitore. 

La televisione, che è agli inizi, percorre la stessa strada. 
Sono gli Olandesi che se ne incaricano. 

Nel laboratorio del fisico Philips è stata costruita una in- 
stallazione mobile che permette di dare dappertutto delle 
dimostrazioni di televisione. Lo studio, smontabile, si può 
drizzare sia nell'atrio di un albergo sia nel garage di qual- 
siasi paese. L'artista parla, canta, gesticola, danza dinanzi 
la camera che registra le immagini e le trasforma istanta- 
neamente in correnti elettriche le quali raggiungono una 
stazione emittente contenuta in un furgone d'auto sul cui 
tetto vi sono le duc antenne che trasmettono rispettivamente 
il suono c l'immagine. 


I posti riceventi sono suddivisi nelle diverse sale della 
città o del paese vicino. 


Stabilimento Rotocalcografico Vitagliano - Milano - Via Serio, 3 1938-XVI. 
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e in certi casi del 35%. 


Ecco alcune interessanti cifre pubblicate da una rivista 


francese: 


Un autocarro (carico totale di 10 tonnellate) costa 150.000 
franchi (120.000 per il chassis e 30.000 per la carrozzeria). 
Se questa ultima è di materiale leggero, il suo costo aumenta 


di 21.000 franchi. 


Su un percorso annuale di 80.000 chilometri, l’autocarro a 
carrozzeria pesante assorbisce 65.000) franchi. Nello stesso 
caso, un veicolo a carrozzeria leggera non consumerà che 
62.000 franchi. Per quanto concerne i pneumatici. l'econo- 
mia è maggiormente sensibile. Con quella pesante si consu- 
ma 34.000 franchi all'anno di gomme; con la leggera 30.000! 

Pl 

10.0,B., camera segreta dell'Anuniragliato inglese durante 
la guerra... perchè questo nome? Semplicemente perchè il 
servizio si installò nella stanza 40 del vecchio edificio del- 
l'Ammiragliato, in inglese Old Building. Fu in questo mo- 
desto locale che venne compiuto il più grave lavoro di spio- 

Pochissime sono le persone che sanno l'esistenza 
del 10.0.B. Molti membri del gabinetto ministeriale igno- 


rarono questo misterioso servizio. La sua esistenza non fu 
rivelata che molti anni dopo l’armistizio, In che consisteva 


naggio. 


esattamente questo servizio? 


Nel captare tutti i messaggi vaganti per l'etere, e nel- 
l'essere in grado di decifrarli, costruendo per ciò tutte le 


combinazioni di lettere e dì cifre che lo spirito umano sia 
capace di inventare. 


Una volta decifrati da 40.0.B. i messaggi erano rinchiusi in 
una cassaforte della cui combinazione due sole persone in 
tutto l'Impero erano al corrente. 


IL proi J. C. Drammond, «dell'Università di Londra, so- 
stiene che una delle cause della denatalità inglese è la man- 
canza di vitamine dell'organismo umano. La maggior parte 
delle prove alla sua asserzione, il professore l’ha ottenuta 
su piccoli animali di laboratorio, come il topo. 

Ma un’inchiesta condotta nelle classi abbienti inglesi di- 
mostra che i risultati sono’ applicabili all'uomo. Egli ha 
constatato che la forte scarsità e addirittura mancanza di vi- 
tamine nei pasti quotidiani, oltre a causare un cleperimento 
generale dell'organismo e anche malattie non lievi, produce 
le sterilità. 

La colpa principale sta nel pane attualmente usato dalle 
classi abbienti inglesi: la farina bianca, nella quale il grano 
è molto limitato, è privata dalla maggior parte delle vitamine 


così abbondanti invece nel pane nero d’un tempo, sano e sa- 
porosissimo. 


GOMMA DALLE 
BUCCE DI POMODORO 


II dottor Giovanni Mauri, della R. Stazione Sperimentale 
delle conserve alimentari di Parma, ha trovato un procedi- 
mento per estrarre dai cascami di pomodoro, e precisamente 
dalla buccia, un ottimo caucciù. 

La rivista dell’« Enios », ora, aggiunge che anche la buc- 
cia d'uva può dare, con lo stesso procedimento, il caucciù. 
Intanto si è cominciato lo sfruttamento dalla buccia di po- 


modoro: ia gomma che si ottiene serve benissimo nella 
produzione di vernici, cavi, linoleum, termoplasti, ma- 
stici, ecc. 


H processo chimico più importante è opera della natura, 
alla fase industriale non resta 
che isolare il prodotto per poi 
ricomporlo in un coagulo e quin- 
di in gomma. 

Si calcola che dalle bucce 
degli otto milioni di pomodoro, 
prodotti annualmente in ltalia, 
si possano ricavare circa 20.000 
quintali di gomma, senza intac- 
care la produzione delle conser- 
ve e del succo destinato alla 
bevanda. A questo quantitativo 
si aggiunga quello delle bucce 
di uva e si capirà un altro passo 
della chimica in favore dell'au- 
tarchia. 


BARDI 


IL GIORNALE DELLE MERAVIGLIE 


Un'auto ha in sè due pesi: il peso morto e il peso utile: 
Il primo è il nemico del secondo. Per un veicolo determinato, 
più il peso morto diminuisce più quello utile aumenta, Ma 
che cosa è il peso utile? Esattamente quello della merce che 
l'auto può trasportare. E' dunque il peso che paga. Il peso 
morto è formato da tutto il resto, e specialmente dalla car- 
rozzeria. L'impiego di materiale leggero nella costruzione 
della carrozzeria permette di ridurre considerevolmente il 
peso morto, e, quindi di aumentare il carico utile. Il prezzo 
di trasporto può essere così diminuito del 15% al minimo 


LE NOSTRE INTERVISTE 


EDOARDO BIANCHI 


L'avenire della bicicletta e della moto 


Edoardo Bian- 
chi ci riceve su- 
bito. 

Come è noto, 
Bianchi ha co- 
i struito con le 
proprie mani le 
prime biciclette, 
ve fatto avanti 
da solo, ha ini- 
ziato da una pic- 
cola officina. 
«Martinitt» a 
dodici anni, ope- 
raio a quindici, 
piccolo artigiano a venti, in breve grande industriale. 

— La «Bianchi» di oggi: centomila velocipedi 
all'anno, tremila moto, duemila auto, mille auto- 
carri, forniture all'Esertico, alla Milizia, all Avia- 
zione. Qui lavorano tremila operai. l E. 

— Quali sono le più importanti realizzazioni 
autarchiche attuali nella sua industria? f) 

. — Una sola vale per tutte: non importiamo più 
nulla dall'estero. Pezzi, apparecchi. guarnizioni, 
accessori, 0 produciamo noi o li acquistiamo in 
Italia. Nessuna eccezione! E la nostra tecnica non 
ha più nulla da invidiare a nessuno. PA 

— Che cosa potete dire circa le innovazioni ap- 
portate O annunciate per le biciclette, quali pro- 
spettive si aprono al velocipede, quali nuove pos- 
sibilità? j 

— Di positivo, a parer mio, non c'è ancora nulla 
che si possa annunciare COME innovazione. L'ul- 
tima importantissima, il cambio di marcia che si 
può manovrare rimanendo in sella. Soprattutto 
sportivamente è di grande utilità. i 

«Voi avrete certamente sentito parlare di quel mo- 
dello di bicicletta costruito in Francia, con cui si 
pedala in posizione quasi orizzontale, supini, quello 
che ha battuto il primato mondiale dell’ora, non 
omologato? Ebbene, niente di nuovo, meccanica- 
mente. Consente al ciclista una posizione piu CO- 
moda, dal momento che gli offre un valido appog- 
gio alle reni. Ma il meccanismo della macchina non 
porta, per sè, a un rendimento maggiore. E poi, la 
visibilità? Vi sembra che sì possa estendere l’uso 
di siffatta bicicletta? ; DE 

« Altre innovazioni? Sì, si sono fatti studi, i gior- 
nali ne hanno parlato parecchio, si tratta di espe- 
rimenti basati su nuovi punti di leva, su ruotismi, 
su spostamenti di pedivelle e di ingranaggi. Ma 
voi comprendete che l'inventore dovra lottare contro 
il fatto evidente che ognuna di queste applicazioni 
produce attrito e quindi assorbe potenza, compro- 
mettendo il valore del ritrovato. 

« Ad ogni modo io e i miei tecnici seguiamo con 
molta attenzione questi tentativi e qualcuno in 
modo particolare. Industrialmente ogni innovazione 
può essere accettata, a patto che rispetti due 
condizioni essenziali: la bicicletta deve essere sem- 
plice e deve costar poco ». ( j 

— Come vedete l'avvenire dell'industria motoci- 
clistica? _ ui 

— Buono. La motocicletta offre delle possibilità 
sue esclusive, sportivamente € praticamente. Non 
esiste concorrenza, O molto limitata, fra moto € 
auto utilitaria. i 

« D'altra parte i provvedimenti governativi tutela- 
no validamente l'industria motociclistica, tanto pre- 
ziosa per il Paese. Nell Esercito la dotazione au- 
menta rapidamente e si avvicina il giorno in cul 
le biciclette saranno quasi completamente sosti- 
tuite. 


7 . 
— Nei confronti con le industrie straniere qual è L 
la nostra posizione? 
— Il motociclismo ha avuto un forte incremento } 
produttivo in Germania, mentre in Inghilterra si ji 
nota una tendenza al ristagna. In Francia ij regres- +} 


so è evidente. Quello che vi ho già detto rende 
inutile un confronto: in Italia la produzione man- 
terrà saldamente il suo livello, ancora per molto 
tempo; garanzia ne sono gli impieghi che ho ci- 
tato ». i 

— Come si orienta la nostra produzione di vei- 
coli per le Colonie? ». 

— | requisiti necessari a questo riguardo sono: 
solidità di costruzione e leggerezza di materiale. 
Le nostre industrie sono perfettamente attrezzate 
per questo. i 

«E qui torna in scena la motocicletta. In alcuni 
luoghi dove altri mezzi di trasporto a quattro e a 
sei ruote possono essere arrestati, la moto passa. Le 
operazioni militari in A.O. hanno offerto un’elo- 
quente dimostrazione. bee) 

«Con l'introduzione del telaio elastico, i cui van- 
taggi multipli sono noti, si sono aggiunte nuove 
prerogative alle moto. y 

«La via al motociclismo coloniale è aperta e 
l'industria italiana deve guardare con piena fidu- 
cia. Del resto, quando l'assorbimento del mercato 
coloniale farà sentire — € credo in breve tempo 
— la sua influenza, i costruttori sapranno ade- 
guare le macchine ai bisogni particolari, perfezio- 
nandole ulteriormente ». 
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LA MEDICINA DI OGGI 
E DI DOMANI 


La malattia degli esami 


na malattia che sı manifesta in 
questi giorni în tutto il mondo 
con grande frequenza: malattia 
che colpisce direttamente soltanto al- 
cune Categorie di persone fra le quali 
nomumiamo in prima linea gli scolari, 
1 genitori e un pochino i maestri: indi 
reitamente una quantità di altre, per 
riffesso, per contagio o per simpatia. 

La medicina odierna ha da tempo 
varcato i confini che erano fissati ai 
medici del pasasto. i quali non crede- 
vano giustificato 1l loro intervento e 
non erano richiesti del loro consiglio 
che nelle malattie vere e proprie cioè 
quando i dolori, la febbre o qualche 
altro visibile ed allarmante fenomeno 
indicavano la presenza di una malat- 
tia. Noi sappiamo oggi che vi sono ma- 
lattie che bisogna curare col ragiona- 
mento suggestivo, cercando di indurre 
il malato a una giusta valutazione del- 
le cause che determinano il suo stato 
Panimo così da menomiarne gli effetti. 
La malattia degli esami che tutti co- 
nosciamo per averne sofferto e per a- 
verla vista soffrire, denva appunto in 
prima linea una esagerata paura: 
e ciò è tanto vero che tutti sanno co- 
me fino ai quaranta o cinquant anni 
nei sogni più paurosi e negli stati di 
sofferenza psichica più grave, ricom- 
pariscano a molii anni di disianza, 
tormentosi fantasmi notturni, che indì 
cano la permanenza del ricordo di esa- 
mi e di esaminatori. 

La paura dell'esame: paura dello 
scularo, paura dei genitori e preoccu- 
pazione anche non lieve di chi esa- 
minu, poichè ognuno che è avvezzo a 
veder passare davanti al banco del 
giudizio i candidati, sa quale sia il 
dubbio che assale chi deve giudicare, 
quale il rammarico di dover pronun- 
ciare un giudizio severo, quale d'altra 
parte la responsabilità di una sentenza 
troppo indulgente. La cura preventiva 
della malattia per gli allievi e per i-ge- 
nitori dovrebbe essere profilattica, co- 
me per tutte le malattie. Anzitutto è 
un errore attribuire ad esami e certi- 
ficati un valore eccessivo. Da un lato 
1 genitori che attribuendo troppo fa- 
cilmente una soverchia importanza ai 
primi successi, non esitano a solletica- 
re con lodi eccessive la vanità e l'amor 
proprio dei figlioli, si preparano più 
tardi le maggiori delusioni; 2 talvolta 
scolari che per lo sforzo eccessivo e 
per l'ambizione spinta dalle lodi altrui 
compiono un lavoro superiore alle loro 
forze, soffrono poi facilmente di quelli 
stati di profonda sfiducia e di depres- 
sione che giungono fino alla inalinco- 
nia e ad uno scoramento profondo. 
Ciascuno di noi ha conosciuto un gran 
numero di questi ragazzi ottimi allievi, 


- divenuti più tardi mediocri cittadini, 


deboli e incapaci di combattere le lot- 
te per la vita. D'altra parte attribui- 
re un'eccessiva importanza ai risultati 
scolastici sfavorevoli di un ragazzo il 
quale pur facendo il suo dovere, e com- 
piendo il lavoro di cui è capace, non 
riesce a sormontare le difficoltà è un 
errore non meno pericoloso. 

E° una norma fondamentale di medi- 
cina individuale e sociale che la fiducia 
in sè stessi abbisogna, per vivere, di 
essere sorretta specialmente nella gio- 
vinezza, dalla fiducia degli altri. Man- 
cundo questa, quella scompare e ne 
nasce nell'antmo del ragazzo quella 
profonda apatia, quella svogliatezza 
nello studio, quel perenne malcontento 
di sè medesimo, dal quale poi ha ori- 
gine facilmente il malcontento verso 
gli altri. Sono questi fattori che pos- 
sono agire sul temperamento e sul ca- 
raltere è fare di un bravo e volontero- 
so ragazzo un uomo sfiduciato e mal- 
contento. Tutte le istituzioni giovani- 
lì che con un vasto e sapiente pro- 
gramma hanno voluto creare appunta 
questa fiducia del giovane nella sua 
volontà e nel suo destino, devono ve- 
ntre sempre sorrette dalla comprensione 
e dalla preinura dei familiari. 

Per questo motivo i successi e gli in- 
successi degli esami devono venir piu- 
dicati da tutti con criterio equo e se- 
reno e nel giudizio si deve sempre te- 
ner calcolo di quei fatti che sono indi- 
pendenti dalla volontà del candidato 
e cioè delle sue condizioni fisiche, del- 
la sua costiuzione, delle sue tendenze 
del suo carattere e poichè noi dobbia- 
mo proporci di contribuire alla prepa- 
razione di uomini sani e robusti, pieni 
di fiducia in sè medesimi e di amore 
per la vita, dovremo cercare di guari- 
re e possibilmente di prevenire le ma- 
lattie degli esami con molta fiducia, 
con uno spirito di comprensione pro- 
fonda, con una giusta valutazione del- 
l'ambiente, delle persone e dei fatti. 
E allora gli esami saranno per gli sco- 
ları, per 1 genitori e per i maestri quel 


lo che veramente devono essere: una 


prova che, come tutte le prove. non 
può dare sempre un risultato sicuro 
né esatto ma che può e deve servire 
per guidare saggiamente e logicamente 
la nostra condotta, orientandola a se- 
conda delle qualità e delle deficienze, 
dei dati positivi o negativi che la pro- 
va ci ha rivelato e che sono sempre e 
necessariamente soggetti a modificazio. 
ni o a correzioni. 


ARTURO CASTIGLIONI 


I SEGRETI DEL CODICE 


A Parigi, i 
j commediografi 
Bernstein e Bour. 
det, dopo essersi 
atrocemente inso- 
lentiti per una 
settimana sui 
giornali, hanno 
finito per batter- 
si in duello, as- 
sistiti come pa- 
drini da quattro 
uomini di lettere 
e di teatro. 

Tutta Pangi è sottosopra per l’avvenimen- 
to; e se ne trae la conclusione che tornano i 
vecchi tempi, le vecchie «dispute, le vecchie 
parole sonanti, le vecchie giornate soavi in 
cui le battaglie dell’arte facevano più fra- 
stuono delle officine belliche. 

E la pubblicità non è mancata davvero 
nella villa dei coniugi Faucher-Magnan, a 
Neuilly, gentilmente concessa: giornalisti a 
centinaia, fotografi e cinematografisti; i mu- 
ri della villa gremiti di pubblico. Un commis- 
sario «di polizia ha tentato di sbarrare la via 
al Bernstein: « Vi impedisco di entrare ». 
Ma lo scrittore non si è impressionato ed ha 
pronunziato anche lui la sua battuta: « Sa- 
rebbe davvero carina che non mi si lasciasse 
entrare in una proprietà privata! ». Dopo di 
che è entrato nella villa; mentre il commissa- 
rio, che aveva ormai finito la sua parte, si è 
confuso fra la folla (stavo per dire che è tor- 
nato dietro le quinte) e forse sì è goduto an- 
che lui dall'alto del muro il resto dello spet- 
tacolo proibito. 

Mi è venuto a mente quel che diceva il 
Karr: Se vogliamo abolire il duello, bisogna 
punire con un rigore superiore al duello stes- 
so un insulto che rende il duello necessario 
per l’insultato sotto pena di disonore: biso- 
gnerebbe (dice) che un uomo il quale dà uno 
schiaffo ad un altro fosse portato in corte di 
assise a rispondere di tentato omicidio. 

Ma forse è preferibile il sistema di Gusta- 
vo Adolfo re di Svezia, il quale aveva proi- 
bito con severe pene il duello; due colonnelli 
gli domandarono il permesso di finire con le 
armi una loro vertenza; il re, dopo molta esi- 
tazione, diede il permesso; ma il giorno dello 
scontro si presentò sul terreno col boia e a 
costui, in presenza di tutti, disse; « Appena 
uno dei due sarà morto, tu supplizierai l'al- 
tro», E i due colonnelli si riconciliarono. 


VIRGILIO FEROCI 


IL MISTERO 


Il ritorno di Tops 


La signora Irene B. di Milano racconta che 
molti anni or sono, quand'era ancora signo- 
rina e viveva con la famiglia in una villetta 
presso Como, aveva un cane danese al quale 
e per la sua viva intelligenza e per certe sue 
facoltà affettive quasi umane, era attaccatis- 
sima. Tra l’altro, Tops, come chiamavasi il 
danese, aiutava la signorina Irene in uno suo 
idillio con un giovane avvocato di Como, il 
futuro marito della fanciulla, al quale tutta- 
via la famiglia della signorina non faceva 
buora ciera, tanto che i due giovani erano 
costretti a vedersi di nascosto. 

L’aiuto del cane consisteva in questo: 
quelle sere in cui la signorina sapeva di poter 
uscire dalla villa senza destar sospetti, scio- 
glieva il danese che correva subito in un cer- 
to cafiè dei dintorni, dove il giovanotto sa- 
peva così che la sua bella era libera. 

Una mattina, il fratello della signorina pu- 
lendo un fucile da caccia ne fece partire un 
colpo che uccise il povero Tops. 

La sera, Irene era libera, e se ne stava 
disperata presso l’inferriata del suo giardino, 
nel punto più lontano dalla casa, chiedendo- 
si come avvertire il suo fidanzato, quando se 
lo vide comparire dinanzi. 


— Tops mi ha condotto, qui, — disse. — 
Perchè non hai voluto che ci vedessimo al 
solito posto? 

— Tops? 


— Si, è venuto prendermi al caffè, come al 
solito, e, scodinzolando, mi ha preceduto di 
qualche metro per tutta la strada. Ora non 
riesco a vederlo più. Poco prima di arrivare 
qui, ho avuto la 
impressione che 
facesse un gran 
salto e sparisse 
tra le inferriate. 
Dov'è?... 

A trent'anni 
di distanza, la 
signora B. e suo 
marito parlano 
ancora di questo 
stranissimo epi- 
sodio come uno 
dei più oscuri e 
inesplicabili del- 
la loro vita. 


G. MONICELLI 
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Fa freddo, fa caldo: questi due gallicismi 
sono ormai diventati d'uso comune. Tutta- 
via abbiamo in italiano le due espressioni, 
molto eleganti e corrette: è freddo, è caldo, 
e non c'è ragione quindi di non preferirle. 

Allo stesso modo non dimentichiamo che le 
forme: ha piovuto, ha nevicato ecc. sono er. 
rate. Forme da usarsi: è piovuto, è nevicato. 


QUIQUIVI 


Quante volte abbiamo udito usare indiffe- 
rentemente qui e quivi? 

Eppure fra i due termini esiste una diffe- 
renza sostanziale. Qui è il luogo ove uno si 
trova, e si può adoperare in senso fisico e in 
senso ideale. 

Invece quivi si può usare esclusivamente 
in senso fisico, non solo, ma ha un significato 
di vicinanza remota. 

L'esempio spiegherà meglio la definizione: 
QUI: /o sono qui, vieni qui, ecc. 

QUIVI: Partii per Roma, e quivi trovai. - 
Ero a Parigi: quivi incontrai... {vicinanza 
remota). 

È 


MALGRADO IL TEMPO... 


Malgrado indica sempre una volontà. Per- 
ciò si deve solo usare riferito a persone: mio 
malgrado, vostro malgrado. Le espressioni 
malgrado il brutto tempo, malgrado piovesse 
ecc. devono esser pertanto sostituite con: no- 
nostante il brutto tempo, sebbene piovesse 
ecc. 


GUIGNE 


Continuiamo l'elenco dei termini stranieri 
che devon esser sostituiti con i corrispon- 
denti italiani: 

Guigne: disdetta, sfortuna. 

Hall: atrio. 

Frappé: sbattuto. 

Fotomontage: fotomosaico 

Forfeit: rinuncia, astensione. 

Forfait: cottimo, 

Sketch: bozzetto, schizzo, 

Ferry-boat: Nave-traghetto - traghetto. 


GUIDO MARTINA 


LA SETTIMANA... 


.« del traffico aereo mondiale 


Un colpo d’occhio alla carta geografica ae- 
rea mondiale ci dimostra che le organizzazio- 
ni più importanti del traffico aereo si trovano 
nelle regioni più popolate e più sviluppate 
dal punto di vista industriale: si sa che le 
esigenze della rapidità di trasporto vengono 
generalmente dai commercianti, dagli in: vie- 
gati amministrativi e dai diplomatici. 

L'Europa e l'America del Nord sono i due 
continenti che stanno alla testa nello svilup- 
po aereo civile. Naturalmente le circostanze 
geografiche ed economiche danno agli Stati 
Uniti un gran vantaggio sull'Europa: nei 
primi il trasporto è organizzato da un vastis- 
simo campo d'azione posto sotto il dominio 
di una sola unità legislativa e politica; in 
Europa questo campo d'azione è geografica- 
mente tagliato e la sua espansione è resa più 
difficile dalla pluralità delle nazioni che la 
compongono. 

La crisi economica mondiale non ha affatto 
indebolito l'espansione della navigazione ae- 
rea; anzi, l’ha fortificata. Dai due grandi 
capi del traffico aereo mondiale — Europa 
occidentale e Stati Uniti — le linee di navi- 
gazione si sono tese verso gli altri continenti, 
Asia, Africa, America del Sud e Australia. 
Ecco uno specchietto che dimostra questo 
sviluppo. 


chilometri chilometri 
Europa Km. 62.090 Km. 73.020 
Stati Uniti » 58.400 a 74.010 
America del Sul » 25.910 » 44.870 
Africa » 9.700 » 26.200 
Asia » 21.800 » 68.950 
Australia » 8.830 » 11.430 


E' un invisibile rete di linee che uniscono 
idealmente popoli e paesi, dalle terre nordi- 
che alle regioni dominate perennemente dai 
raggi infuocati del sole, 

Una invisibile rete creata dall’ uomo per 
far presto, per vivere intensamente, per non 
sprecare minuti preziosi che possono esser 
spesi in altre utili occupazioni. 

In una parola, l'invisibile rete che annulla 
le distanze, restringe gli spazi, affratella gli 
uomini in nome del progresso. 

T. CORDERO 


3000 chilogrammetri di pressione 
per una sonata al pianoforte 


Decidete voi se questi numeri siano o non 
siano lusinghieri per il prestigio della uma- 
nità, sotto specie di energia fisica. Certo, ha 
scosso sin nelle fondamenta il nostro spirito 
la consapevolezza, dovuta alla inderogabile 
precisione del calcolo numerico, che l'uomo 
esercita per scrivere una pressione media, 
sulla penna, di 16 grammi e mezzo, ossia 119 
chilogrammetri in un'ora. 

Una vera e propria fatica manuale, dun- 
que, che richiede notevoli sforzi muscolari 
in quei lavoratori che a tutta prima parreb- 


bero dedicati solo ed esclusivamente a ope-. 


re fisicamente riposanti e comode. 

Non è dunque solo il cervello che lavora 
in uno scrittore ma tutto un complesso di 
muscoli, proprio come un minatore, un mec- 
canico, ecc. 

Ma non scno soltanto gli scritteri quelli che 
vogliamo prendere in esame oggi. 

Vi sono numerose altre categorie di intel- 
lettuali, che devono accompagnare l’attività 
del cervello con un notevole dispendio di, 
energia fisica: quanti chilogrammetri di ener- 
gia sviluppa un pittore, uno scultore, un mu- 
sicista? 

Vogliamo oggi rivolgerci alla categoria dei 
pianisti, rendendo loro noto che, normal- 
mente, essi battono i tasti del loro strumen- 
to con una pressione variante da I1o a 600 
grammi, impiegando nella esecuzione ci un 
pezzo piuttosto difficiletto, una forza comples- 
siva di pressione di circa 3000 chilogram- 
metri. 

Vedete un po’ quale e quanta dinami- 
cità si diffonde, in una sola giornata dalle 
nostre fragili dita, ogni qualvolta prendia- 
mo la penna in mano o giocherelliamo sul- 
la linguacciuta tastiera. Vi è da sentirsene 

a orgogliosi o umi- 
liati, secondo i 
casi. Certo, il 
pugno di un pu- 
gilatore non ci 
farà più impres- 
sione, meditando 
sul fuoco acceso 
che ogni giorno 
sprigioniamo con 
sublime indife- 
renza, curvi sulla 
bianca cartella. 


TUTTI GRAFOLOGI 


La memoria 


La memoria consiste nella facoltà di richia- 
mare alla coscienza l'immagine dei fatti del 
passato. E’ una facoltà assai preziosa, perchè 
senza di essa la vita dello spirito si ridurreb- 
be a zero. La memoria non è certo l'intelli- 
genza, anzi essa sta all'intelligenza come Vi- 
struzione e l'erudizione stanno alla cultura. 

Ora, quali sono gli elementi costitutivi di 
una buona memoria? L'attenzione, l’immagi. 
nazicne e la chiarezza di spirito. L'attenzione, 
perchè, per imprimersi bene in mente le cose e 
le idee da ricordare, occorre concentrare su di 
esse l’attenzione; l'immaginazione, perchè, 
senza questa facoltà suscitatrice e creatrice 
appunto d'immagini, nessuna immagine po- 
trebbe risorgere dall'oblio; e la chiarezza di 
spirito, perchè, se la mente non vede chiaro 
non può nemmeno ricordare e ricordare bene. 

Ciò posto, noi diremo che una scrittura 
rivela i segni di una buona memoria, quando 
sono in essa presenti le caratteristiche grafi- 
che dell'attenzione, dell’immaginazione e del- 
la chiarezza di spirito, che, tutte insieme, 
dànno appunto per risultante la memoria. 
Osserviamo l’autografo n. 1. Il tracciato è 
sobrio, chiaro, in rilievo (attenzione); ine- 
guale e armonioso (immaginazione regolata); 
semplice e deciso (chiarezza di spirito). Que- 
sta scrittura contiene tutti gli elementi di 
un'ottima memoria. 

Vediamo ora la scrittura n. 2. E' inorga- 
nizzata e inarmoniosa (spirito poco chiaro); 
ha grandi tratti di penna (mancanza di at- 
tenzione); è instabile e saltellante (mancanza 
di misura e di moderazicne: scrittura rive- 
lante una memoria molto difettosa. 
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Fig. rı Scmiiura chiara, sobria, armoniosa, ottima 
memoria, 
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Fig. 2 - Scnitiura inorganizzata, inarmoniosa: memoria 
difettosa. 
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LE NOSTRE INTERVISTE 


Prot. Germano Sollazzo 


ORGANIZZAZIONE TECNICO - SANITARIA 
DEGLI OSPEDALI 


11 professor 
Germano Sollazzo 
è docente nella 
Regia Università 
di Milano e di- 
rettore del nuovo 
Ospedale Maggio- | 
re. E’ stato com- 
battente nella 
Grande Guerra e N i s . 
in A. O. I. di f 


I metalli si trovano in natura sia allo stato nativo (ma 
* sono una esigua minoranza), sia combinati con altri ele- 
menti e misti ad impurezze di vario genere, 

Per l'estrazione dei metalli i minerali quindi devono es- 
sere liberati dagli elementi cui sono associati e dalle im- 
purezze che costituiscono la « ganga ». 

Allo scopo appunto di eliminare questa ganga e per otte- 
nere il metallo, i minerali di ferro vengono, in modo ap- 
propriato, sottoposti a forte riscaldamento nei così detti 
« alti forni ». Avvenuta la fusione, il metallo è scaricato 


ll governo del Perù ba mono- 
polizzato tutte le provviste di elio 
del paese per far fronte al consu” 
mo di questo gas in aviazione: 
tutti i produttori di elio — sia 
nelle miniere, sia nei campi di 
petrolio — debbono concorrere ad 
aiutare lo Stato, utilizzando ogni 
sorgente e compilando, semestral- 
mente, dei rapporti sulla compo- 


H Professor Sol- 
lazzo ci riceve 
cordialmente nel 


allo stato liquido e separato da tutto ciò che non è ferro, 
cioè dalle « scorie » che, sino ad oggi, erano un capo morto 
delle industrie metallurgiche. 

In questi ultimi tempi peraltro anch'esse sono state valo- 
rizzate in vari modi e recentissima è la realizzazione degli 
studi condotti allo scopo di trasformare le scorie in fili. 
Le ‘scorie liquide vengono colate direttamente dall'alto forno; 
la colata, nelle vicinanze dell'apertura di scarico, investita da 
un getto di vapore, si trasforma in fibre sottilissime che si 
raccolgono in masse soffici e 
morbide aventi l'aspetto della 
lana in fiocco. Questa « lana 
di scorie » può competere ot- 
timamente coi migliori isolan- 
ti termici ed ha su questi 
vantaggi indiscutibili di minor 
costo e facilità di produzione: 
sostituisce vantaggiosamente 
l’amianto eliminando in parte 
l'importazione. Come è già 
stato fatto col vetro ridotto 
in fibre, anche con la lana di 
scorie si tenta «li far dei tes- 
suti. 


La produzione nazionale dei minerali di zinco, m Italia, è 
in aumento e, superando il fabbisogno, ha potuto. nel 1937, 
raggiungere 74.933 tonnell. di esportazione. 

La produzione dei minerali di piombo è pure in aumento, 
come vediamo dai seguenti dati: nel 1936: tonn. 50.210; nel 
1937: tonn. 57.912, 


Il a Die Chemische Fabrik » riferisce che il dott. Hochstet- 


l'inchiostro da stampa, più flessibile di quella ordinaria da 
giornali. Pare anche che la cellulosa che risulta dal trattamen- 
to della paglia dia una fibra più a buon mercato del cotone. 


ln Oviedo, nelle Asturie, v'è, o v'era {wa speriamo che i 
rossi non l'abbiano distrutta) l'antica chiesa di San Salvador, 
fatta costruire da un principe chiamato Silo, che fu ivi sepol. 
to. La sua tomba ha la seguente iscrizione 


Chi ne inizia la lettura partendo dalla S maiuscola del cen- 
tro e dirigendosi a destra o a sinistra, in alto © in basso, a 
scala o direttamente verso le quattro £ che si trovano agli an- 
goli, leggerà sempre la stessa frase: Silo princeps fecit (« co- 
struito dal principe Silo ») in 45.760 maniere diverse. Chi non 
lo crede, si provi a contarle. 


lI] collaudatore Mike Murphy, uno dei più noti del mondo, 
per dimostrare la facilità di pilotaggio delle macchine da 
40 cavalli, ha compiuto numerosissimi atterraggi con il suo 
monoplano biposto sul tetto di una automobile in movi- 
mento. Il tetto è stato ampliato per l'occasione soltanto per 
raggiungere la lunghezza corrispondente alla distanza tra le 
suote ed il pattino di coda. 
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sizione chimica del gas estratto. 


Vediamo in quale misura gli Stati principali hanno prodotto 
acciaio e ghisa nel 1937: 

La Germania, che sta al primo posto tra i paesi europei si- 
derurgici, ha prodotto 15,9 milioni di tonnel. di ghisa, 19,8 
milioni di tonnell. d'acciaio, riuscendo a superare i prodotti 
del ’39 che erano stati rispettivamente di 400.000 tonnell. e di 
1,4 milioni di tonnell. in meno. E 

Anche l'Inghilterra ha superato considerevolmente la pro- 
duzione del ’29, raggiungendo gli 8,6 milioni di tonnell. di 
ghisa e i 13,4 milioni di tonnell. d'acciaio. 

La Francia invece è rimasta al di sotto della produzione 
avvenuta nel ‘29: essa non a rag- 
giunto che gli 8 milioni di tonn. 
per la ghisa e i 7,8 milioni di 
tonn. per l'acciaio. i 

Anche il Belgio e la Russia non 
banno raggiunto la produzione 
del ‘29, pur superando quella del 
1936: sono stati ottenuti 6,5 mi- 
lioni di tonn. di acciaio e poco 
meno di ghisa. 

La Russia ha denunciato una 
produzione di 14,6 milioni di ton- 
nellate di ghisa e di 17,4 milioni 
di tonn. di acciaio. 

Degli altri paesi, non europei, 
il Giappone sì è messo al 6° po- 
sto tra i grandi produttori mon- 
diali siderurgici, raggiungendo t milioni di tonn. di ac- 


ciaio, cifra che ha superato di tre volte il prodotto del "29. -F 


Il prodotto della ghisa invece è stato di 3 milioni di tonnellate. 
Gli Stati Uniti hanno prodotto 38,5 milioni di tonn. di gbi- 
sa e 52 milioni di tonn. di acciaio, restando molto indietro alla 
produzone del "29. 
In Italia la produzione è stata la seguente: 


ter ha trovato una nuova maniera per fabbricare la carta 19085 tonn. 625.741 di ghisa e tonn. 2.335.944 di acciaio sto in quanto progettare un ospe dale significa an- 

. 1936: » 741.331 n » 2.118.832 tabilire contemporaneamente quanto a vena 
dalla paglia. Pare che, preparata secondo questo nuovo me- 937 a p 3 n che stabilire ano il minimo errore costrut- 
todo, la carta sia meno sensibile alla luce, meno assorbente ut Poe » 2.168.404 » a costame l'esercizio; ed 


Come è noto, un vasto cataclisma di origine vulcanica a- 
vrebue sconvolto, decine di migliaia di anni fa, la zona cen- 
tro-orientale, dell'Atlantico procando la sommersione della 
Atlantide; ciò sembrano dimostrare alcuni campioni geologici 
raccolti dal prof. W. H. Bredley, — direttore degli Stu- 
di Geologici degli Stati Uniti — alle profondità di 3 miglia 
marine nel fondo dell'Atlantico e che presentano analogie 
con le formazioni geologiche della costa del Portogallo e del 


misto ad acqua leggermente salsa, a una pressione da 7 a 10 
atmosfere. Uno dei pozzi in sfruttamento ha una portata di 
-50.000 m.’ per 24 ore; il 
gas è quasi puro (98,8 di 
metano, 1,2 azoto e traccie 
di etano) e ha un potere ca- 
forifero superiore che si aggi- 
ra sulle 9400 calorie per m.°. 

Presentemente il gas viene 
trasportato a Rovigo, Bolo- 
gna e Ferrara per essere uti- 
lizzato come carburante per 
autoveicoli. Le modifiche ai 
motori sono minime. Secon- 
do gli ulteriori esperimenti, 
un m.' di metano equivareb- 
be a un litro e mezzo di 
benzina. 

i BARDI 


IL GIORNALE DELLE MERAVIGLIE 


suo studio al vecchio Ospedale Maggiore. 

— Scusi se veniamo a distogliervi per un poco 
dalle vostre molte cure, professore, ma desidere- 
lla nuova Organizzazione 


dopoguerra la t € | € 
be notevolissimo, e 1 problemi della assi- 


cora non solo i Governi di tutti i Paesi del mon- 
do, ma anche quanti si dedicano al campo ospe- 
daliero. e i 
_ Volete dire i medici, gli amministratori € gli 
ingegneri? sl 
°° Precisamente: l'Ospedale nella sua concezio- 
ne moderna, causa anzitutto la profonda modifica- 
zione delle condizioni economiche, ha allargato il 
campo della assistenza a quasi tutte le classi so- 
ciali e quindi si comprenderà facilmente come que- 
sto abbai portato alla impostazione e risoluzione 
di nuovi problemi. Si aggiunga che le esigenze 
della medicina stessa sono molto. cresciute, COSÌ 
che si richiede una attrezzatura diagnostica e te- 
rapeutica notevolmente più complessa che pel pas- 
sato. Da ciò anche un aumento del costo dell’assi- 
stenza, che, tra l'altro, oggi non si ragni = 
un'o di carità, ma come una vera € - 
a attività sociale. E’ lo Stato che si preoccupa 
della salute dei cittadini per due ragioni fonda- 
mentali: la tutela della razza € il recupero delle 
attività lavorative. Così i problemi dell’orgamizza- 
zione tecnica dell'Ospedale hanno assunto un enor- 
me importanza. In tutto il mondo si rimoderna 
e si amplia l'attrezzatura ospedaliera. 
— A chi è devoluto l’incarico di progettare 
“un os le moderno? ng 
rd per di un nuovo nosocomio richiede 
da parte dei tecnici non solo numerosissime COGNI- 
zioni di carattere tecnico-costruttive, ma anche 
igienico-sanitarie ed economico-sanitanie, COS! è in- 
valso l'uso di affiancare medici ed ingegneri nella 


compilazione dei progetti. Concetto più che giu- 


tivo che si commette peserà sul bilancio. i 

— Quali sono i criteri moderni in tema di pro- 
gettazione? i 

— I principali consistono nell’accentrare in uno 
o pochi edifizi (a seconda delle esigenze) i reparti 
di degenza, di diagnostica e terapeutica ed i ser- 
vizi generali (cucina, lavanderia, ecc.); nel trasfor- 
mare i traffici da orizzontali in prevalentemente 
o assolutamente verticali, con una notevole econo- 
mia di esercizio e di costruzione. Una tendenza più 


moderna riduce anche le cubature e le superfici 
rio per evitare 


ticefspecncepafecit Golfo di Biscaglia. 

ice?fsvecnincepsfeci 

cefspecnirincepsfec 
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Billa (peo ra. i Tp op nincsen agi 

s;jecnirpoloprinceps' Anche le paludi, gli stagni. i terreni acquitrinosi e malsani 

pecnirpolilopri nee p vengono buoni quando si deve sfruttare ogni risorsa per rag- 

ecmwirpoliSsiloprince giungere l’autarchia: dalle paludi emana un gas che può Biso 
pecnirpoliloprincep ben servire, il metano. Lo scoperse Volta nel 1778, si sviluppa peas Pesca di cura. 

SÙ cu EI pr da PI in grande quantità a Baku nel Mar Caspio e nell’ America set- A che punto siamo in Italia nel progresso 
fspecnirpoprincepsf tentrionale, a Pittsburg. E iias n 

alfa pie e neilllpir (rho i In Italia dove, a sentir dire, non c'era nulla, si sta scoprendo È AI nguardia. Parecchi nuovi e grandi noso- 
Cra ge deal ori anche quest'altra ricchezza. Nel Polesine, a Cà Capello di 2 ru aoa costi negli ultimi anni e presto ne 
icefspecnincepafeci Porto Vivo, sono stati impiantati quattro pozzi che raggiun- fi, sala degli altri. Si tratta sempre di modelli del 
1 (chel sap Pe T E A gono la profondità di un centinaio di metri: il gas esce, 


genere. Oltre il nuovo Ospedale Maggiore di Mila- 
no che credo sarà il più bello e meglio attrezzato 
ospedale moderno di Europa, abbiamo quello di 
Torino, l'Ospedale Giannina Gaslini di Genova, il 
Costanzo Ciano di Livorno, il Principessa di Pie- 
monte a Bergamo. il Policlinico di Bari e quello 
di Modena, il Nuovo Ospedale di Napoli. l’Ospe- 
dale di Como e altri. 

Questo mostra il grande interessamento che il 
Governo Fascista prende all’organizzazione ospeda- 
liera italiana. E non soltanto nel campo edilizio, 
nel quale — tra l'altro — prepara un apposito 
regolamento, ma anche in quanto riguarda il fun- 
zionamento nosocomiale. Difatti il Consiglio dei 
Ministri ba recentemente approvato un « Nuovo 
Regolamento Sanitario » che andrà in vigore al 
più presto e che certo contribuirà allo sviluppo 
ancor maggiore della tutela integrale della salute 
pubblica che è un caposaldo delle providen: 
del Regime. 


Direttore. CESARE ZAVATTINI - Dir, resp:. UMBERTO COLOMBINT 


1/1 


20/02/22, 15:38 Visualizzatore UNIMI 


CHE ASPETTO AVRANNO IN REALTA’ 
FRA 50 o 100 ANNI LE NOSTRE RAP- 
PRESENTAZIONI DELL'AVVENIRE ? 


QUALI TRA | PROGETTI TECNICI DEL PRESENTE SA- 
RANNO EFFETTUATI? RIMARRANNO CASTELLI IN ARIA 
O TRASFORMERANNO IL MONDO? 

SENZA DUBBIO MOLTE COSE CHE OGGI CI APPAIO- 
NO PRATICHE, ESATTE OPPURE GENIALI, SARANNO FRA 
QUALCHE DECENNIO SUPERATE E DIMENTICATE O PRO- 
VOCHERANNO TUTT'AL PIU' UN SORRISO DI COMPAS- 
SIONE, PROPRIO LO STESSO SORRISO CHE AI GIORNI 
NOSTRI NO! ABBIAMO PER | PROGETTI RITENUTI UN 
TEMPO COSE CHE «SCONVOLGERANNO IL MONDO ». 


ECCOVI NELLE SEGUENTI FOTOGRAFIE ALCUNE IM- 
MAGINI CHE DIMOSTRANO COME 50 ANNI FA SI IM- 
MAGINAVANO LE INVENZIONI DEL 1900. A DESTRA 
VEDIAMO INVECE COME NOI, UOMINI DEL 1900, IM- 

MAGINIAMO LE INVENZIONI DEI NOSTRI NIPOTI. 

AVRANNO ESSE UNA PRATICA REALIZZAZIONE, O 
SARA' LORO RISERVATO IL DESTINO TOCCATO ALLE 

BIZZARRE INTUIZIONI DEI NOSTRI NONNI? 


Circa mezzo secolo fa, all'epoca dei primordi della tec- 
nica, i progetti non avevano sempre uno scopo pratico e 
sobria; il più delle volte erano bizzarri e fantastici. 

E’ caduto nel dimenticatoio il «Tram elettrico da ta- 
volo» dell'ingegnere francese Gaston Menier, che consi- 
steva in una carrozzina la quale, scorrendo su binari posti sul 
tavolo da pranzo, doveva servire all'inoltro delle vivande. 

L'entusiasmo per questa invenzione fu altrettanto grinde 
quanto rapido ad estinguersi; ci si sarà probabilmente ac- 
corti con prontezza che in questo caso degli uomini seri 
si stavano occupando di un balocco per bambini. 

Un altro francese, l'ingegnere Aboilard, ebbe l’idea as- 
surda di munire la punta dei pattini con 
piccole lampadine elettriche per impedire 
con ciò gli incidenti sul ghiaccio (fig. l). 

Si parlò molfo anche di questa inven- 
zione che fu presto dimenticata... 

Non è ancor oggi chiarito che cosa ef- 
fettivamente si proponesse il maggiore 
W. R. King, del corpo degli ingegneri 
dell'esercito americano, con la sua pgi- 
gantesca « Calamita ». Ciò non impedì 
tuttavia che ia «colossale invenzione » 
fosse nella bocca di tutti. Questa macchi- 
na aveva la capacità di arrestare palle di 
cannone del peso di 145 Kg.; ma nè al- 
lora nè poi risultò che l'invenzione aves- 
se alcun valore pratico. 

ll «pirofono » di Frederic Kastner 
doveva secondo i calcoli del suo inven- 
tore sovvertire ogni cosa nella storia del- 
la musica. Oggi, nessuno sa che cosa sia 
il pirofono e non vi è orchestra dove 
venga suonato. 

Similmente non erano altro che un 
giuoco le «fiamme di gas cantanti» che venivano suonate 
da un istrumento simile all'armonium (fig. 5). 

Se poi il suono di cui in una frase ampollosa dell'epoca 
si disse «che toccava il cuore come non mai », fosse effet- 
tivamente un suono molto armonico è cosa ancor oggi in- 
certa: tuttavia sembra, che, contro le intenzioni dell’inven- 
tore, fosse uno stridio prolungato ed urlante. 

Anche più misterioso è il progetto di Meig di Lovell nel 
Massachussett, che per ragioni inspiegabili costruì una fer- 
rovia con le gambe in forma di U; tale almeno era l'impres- 
sione che producevano le ruote applicate in direzione obli- 
qua (fig. 2). 

L’aerostato del signor Gabriel U. di Parigi non si è certo 
alzato in aria nemmeno una volta perchè l'inventore aveva 
evidentemente pensato al momento giusto che senza falle 
si sarebbo sprigionata dalla macchina a vapore una scin- 
tilla netl'involucro riempito di gas e sarebbe finita per 
l'areostato (fig. 3). 

Rimaneva un problema insolubile anche quello del tra- 
sporto del carbone per alimentare il motore. 

Più commovente di tutti questi progetti è senza dubbio 
il cavallo a vapore dell'americano Matheson, una trasfor- 
mazione della locomotiva e del tramvai: un cavallo finto, 
collocato nella parte anteriore, aveva lo scopo di tranquil- 
lizzare i cavalli autentici incontrati per strada (fig. 4). 
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ED ECCO TRE MAC- 
CHINE, NATE DALLA 
FANTASIA DEGLI UO- aie a pee lati 
MINI D'OGGI, CHE 
POTREBBERO ESSE- 
RE DOMANI UNA 
PRATICA REALTA’ 


1° L'AEROPLANO RAPIDISSIMO 
INTERCONTINENTALE che, secondo 
l'ideatore, dovrebbe trasportare da 
Nubva York a Berlino in pochissime 
ore. Insomma, uno «stratosferico » 
superveloce. 

2° IL RAZZO INTERPLANETA- 
RIO, la cui struttura appare eviden- 
tissima dal disegno. Ma il «razzon 
non è solo un'audace ed estrosa fan- 
tasia. Son già numerosi gli esperi- 
menti condotti per giungere a una 
pratica realizzazione. Ricordiamo il 
tedesco E. Loebell che proseguì a 
Cleveland le esperienze di Reinhold 
Tilling il quale nei 1931 tentò il pri- 
mo volo con un razzo munito di alet- 


te d'atterraggio sul tipo di quelle ri- Come la fantasia a un artista concepisce il razzo con il 
prodotte nel nostro disegno. quale gli uomini di domani tenteranno gli spazi inter- 

I! razzo Tiller, durante il primo planetari. Si notino le alette anteriori che, quando fa 
volo, si alzò a 2000 metri e atter- forza di propulsione fosse spenta, consentirebbero un 


rò a circa 9 Km. di distanza dal agevole e sicuro atterraggio funzionando come freni 
punto di partenza. Ma gli esperimen- 
ti furono troncati 
dalla morte del 
Tiller e di una 
sua assistente per 
la esplosione di 
un razzo che essi 
stavano caricando. 
Due altri tede- 
schi, i fratelli Fi- 
scher, con un pro- 
prio razzo rag- 
giunsero un’altez- 
za di circa 10.000 
metri. Nel pun- 
to più alto del- 
la traiettoria i Fi- 


her si buttaro- 
Mg il ii Come funzionerebbero le alette per l'atter- 


il i 
i lele ong raggio: il razzo sarebbe trasformato prati- 


dute, toccando il h È 
suolo dopo una camente in autogiro. 


discesa di 10 mi- 
nuti e 26 se- 
condi. 

Oggi Loebell intende valersi dì 
queste precedenti esperienze per ten- 
tare nuovi ardimenti. Con un razzo 
lungo 5 metri « sparato» da un'asta 
di 10 metri, egli spera di alzarsi fi- 
no a 20-25.000 metri da terra. 

il nostro disegno rappresenta quel- 
to che, nell'evoluzione e nei perfe- 
zionamenti, potrebbe essere un raz- 
zo interpianetario. Si moti tuttavia 
che nelle linee essenziali esso ripro- 
duce fedelmente il razzo «Loebell ». 

3° LA MACCHINA SOLARE. - 
Tutti conoscono l'esperimento som- 
plice d’incendiare un foglio di carta 
mediante una lente ustoria. 

La macchina in questione ideata 
all'Università di Pasadena è la com- 
binazione di 20 sistemi di lenti che 
fanno convergere a mezzo di spec- 
chi i raggi del sole su un corpo cen- 
trale. Temperatura nei foco centrale, 
secondo l'inventore: 3400 gradi. Sco- 
della macchina: fondere economica- 
mente tutti i metalli. 
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IL GIORNALE DELLE MERAVIGLIE 


CIELO NOTTURNO, DAL 9 AL 20 AGOSTO: 


servare delle stelle cadenti: tutti 

ne conoscono la repentina appari- 
zione, il rapido guizzare attraverso le 
costellazioni e la successiva, immedia- 
ta scomparsa. 

Ma in certe epoche dell’anno esse di- 
vengono così numerose da richiamare 
anche l’attenzione di quelli che non 
zuardano mai il cielo. E, per la stes- 
‘a epoca, il numero delle stelle ca- 
lenti osservate subisce delle forti va- 
iazioni di anno in anno, Si registrano, 
‘osì, delle annate di magra e delle an- 
rate di abbondanza. In queste ulti- 
ne le stelle filanti che solcano il cielo 
livengono così abbondanti da produr- 
re delle vere e meravigliose piogge 
luminose. 

Uno dei caratteristici periodi annua- 
li va precisamente dal 9 al 20 agosto, 
e, quest'anno, si produrrà una bella 
pioggia di stelle poichè siamo in una 
delle annate di abbondanza. 

Ma in che cosa consiste l'apparizione 
fugacissima di una stella cadente? 

Questa domanda è naturalissima e 
se la son fatta un po’ tutti; gli astro- 
nomi sono riusciti a dare una risposta 
soddisfacente. Ma, dal risultato di 
quelle ricerche che appena accenere- 
mo si giudicherà quanto poco sia pro- 
prio il nome di « stelle » che diamo a 
quelle apparizioni. 


T ogni notte serena è possibile os- 


e 


FIAMME PROVENIENTI DAL SOT- 
TOSUOLO? 


Gli antichi credevano che esse si in- 
nalzassero dalla Terra, anzichè cadere 
dal cielo: le credevano fiamme che pro- 
venivano dal sottosuolo, vapori o pul- 
viscolo atmosferico che si condensava- 
no subitamente, corpi provenienti da 
eruzioni vulcaniche terrestri od anche 
da eruzioni dei vulcani della luna... 
Due semplici studenti tedeschi’ dimo- 
strarono la falsità di quelle credenze: 
essi misurarono, con metodi ingegnosi, 
l'altezza a cui si accendevano le stelle 
cadenti e quella a cui si spegnevano. 
L’accensione avviene ad un'altezza 
che varia dai 70 ai 100 chilometri, e 
lo spegnimento intorno ai 50 chilo- 
metri: dunque è evidente che esse 
provengono dagli spazi celesti e non 
dalla Terra. 

Altra cosa sono le stelle vere e pro- 
prie: globi enormi dell'ordine di gran- 
dezza del nostro Sole. Esse emettono 
negli spazi circostanti atomi leggeri, 
elettroni liberi ed altre particelle, spin- 
gendoli lontano con la forza stessa del- 
la loro luce abbagliante, la quale va 
sotto il nome di radiazione. 

La nostra Terra, muovendosi nello 
spazio incontra molta di quella mate- 
ria addensatasi in corpuscoli più consi- 


CHE COSA CONSISTE i 
DI CENTOVENTI 


stenti, e l’attira verso la sua superfi- 
cie. Quei corpuscoli si precipitano ver- 
so la Terra, ma, prima di giungervi, 
incontrano l'oceano atmosferico che la 
protegge. Anche l'aria, come è noto, è 
composta di particelle materiali, le mo- 
lecole, le quali si oppongono al cammi- 
ro dei corpuscoli estranei. Si hanno. 
così, per l’altissima velocità di questi 
ultimi, numerosissimi urti tra essi e le 
particelle costituenti l’aria. A- cansa 
di quegli urti si sviluppano grande ca- 
lore e luce brillantissima che è pro- 
prio quella che noi vediamo allorchè 
una stella cadente guizza rapidissima 
nel cielo. 


COME NASCE UNA COMETA? 


Ma gli atomi e gli elettroni lanciati 
lontano dalle stelle difficilmente po- 
trebbero restare isolati nello spazio: 
essi si influenzano tra loro, si avvici- 
nano, formando quindi un corpo più 
grande. Forse nasce così una cometa, 
astro bellissimo che porta una chioma 
Inminosa e una lunghissima coda. Le 
comete visibili ad occhio nudo sono 
abbastanza rare e, allorchè compaiono, 
mettono grande spavento nelle perso- 
ne incolte. 

Le comete sono attratte dalle stelle, 
e quindi anche dal Sole, intorno a cui 


Le stelle emettono negli spazi circostanti atomi leggeri, elettroni liberi e altre particelle, spingondoli lontano 
con ia forza stessa della loro huce, detta anche forza di radiazione. 


. di Sam houma 


APPARIZIONE DI UNA STELLA CADENTE? = UN GIRO CELESTE 
ANNI » UNA POETICA LEGGENDA CRISTIANA 


La tesa, viaggiando com ia sua atmosfera, attira tutti i piccoli compi 


prendono a girare seguendo un lunghis- 
simo cammino. Perciò ritornano, di 
tanto in tanto, dopo un determinato 
numero di anni. Dietro di esse, intan- 
to, uno sciame di corpuscoli non del 
tutto vincolati le segue nella stessa 
scia. Di più, allorchè le comete pas- 
sano nelle immediate adiacenze dell’a- 
stro intorno a cui rivoluiscono, per 
l'influsso gravitazionale di questo, per- 
dono altri corpuscoli che vanno ad in- 
grossare lo sciame che le segue sulla 
stessa orbita. Qualche volta è stata 
osservata anche la completa disgrega- 
zione di una cometa; essa è ridiventa- 
ta, cioè, un ammasso di corpuscoli in- 
dipendenti nei quali si è dissipata quel. 
l'energia che li teneva uniti. Quei cor- 
puscoli continuano a circolare intorno 
al Sole seguendo lo stesso cammino 
delle comete. 

Nel suo giro annuale intorno al Sole 
la Terra capita proprio sulla traiettoria 
di alcuni di questi sciami di corpusco- 
lb: molti di essi vengono attratti ener- 
gicamente dalla Terra e giungerebbero 
al suolo producendo una pioggia poco 
gradita di sassolini se non incontras- 
sero l'atmosfera. Questa, come si è det- 
to, smorza l'alta velocità dei corpuscoli 
ed oppone tale resistenza al loro proce- 
dere da renderli incandescenti. Così 
la superficie terrestre è preservata dal 
bombardamento sidereo, producendosi 
invece il fantastico fuoco d'artificio. 

Dunque tutti gli anni, alla stessa 
epoca, allorchè la Terra giunge in quel 
punto della sua orbita in cui s'mcon- 
tra con lo sciame di corpuscoli an- 
ch’esso circolante intorno al Sole, si 
produce una discreta pioggia di stelle 
cadenti. 

Lungo la loro orbita, d'altra parte, 
i corpuscoli meteorici non sono ngual- 
mente distribuiti: ve ne sono raggrup- 
pati moltissimi in quella parte in cui 
si completò la disgregazione della co- 
meta genitrice, e pochi Inngo il trat- 
to rimanente. Ora, quel nucleo molto 
più denso di corpuscoli non può re- 
star fermo nello spazio, e gira in- 
torno al Sole precisamente in tanti an- 


ni per quanti ne impiegava la come- 
ta. Allora periodicamente, a capo di 
quel numero di anni, la Terra deve 
incontrare proprio quella parte dello 
sciame meteorico più ricca. di corpu- 
scoli. In tale circostanza si ha una ve- 
ra pioggia di stelle cadenti che desta 
la’ più alta ammirazione. 


LO SCIAME DELLE PERSEIDI 


Precisamente quest'anno la Terra in- 
contrerà la parte più densa dello scia- 
me la quale produce la pioggia che va 
dal 9 al zo agosto. Le meteore di que- 
sta pioggia apparentemente divergono 
tutte da uno stesso punto della sfera 
celeste situato nella costellazione di 
Perseo e, per tanto, si designano col 
nome di stelle cadenti Perseidi. 

Lo sciame delle Perseidi segue lo 
stesso cammino percorso da una bella 
cometa comparsa nel 1862: cammino 
veramente lunghissimo e di gran lunga 
superiore a quello che percorre annual- 
mente la Terra intorno al Sole, 

Quella cometa impiegava infatti 120 
anni circa per compiere un giro intor- 
no al Sole: anche la parte dello scia- 
me delle Perseidi più ricca di corpu- 
scoli impiega lo stesso tempo, e solo 
ogni 120 anni viene ad incontrarsi con 
la Terra producendo una pioggia vi- 
stosissima di meteore. 

Più che giustificata è la cnriosità del 
lettore che vuol rendersi conto della 
denominazione che si dà comunemen- 
te a quelle meteore. Perchè, dunque, li 
popolo preferisce chiamarle « Lacrime 
di San Lorenzo »? 

Una bella leggenda cristiana ci è 
stata .tramandata sulle stelle caden- 
ti d’agosto. Il massime del fenomeno - 
si registra intorno al 10 agrsto, gior- 
no in cui la Chiesa ricorda uno dei più 
grandi suoi Martiri. Proprio in quel 
giorno avvenne il supplizio e dal cielo 
piovvero lacrime ardenti. Ogni anno il 
fenomeno si ripeterebbe per tramanda- 
re ai posteri la gloria del martirio. 


C. MENNELLA 


Quest'anno la terra incontrerà la parte più densa dello sciame delle Perseidi, i quale produce la pioggia che va dal 9 : 
Il nome di Perseidi deriva dal fatto che le meteore divergono tutte da uno stesso punto della sfera celeste situato nella costellazione di Perseo. 


https://collezioni.unimi.it/fondiapice/viewer/?page_id=242889 1/1 


21/02/22, 08:24 


Visualizzatore UNIMI 


at; 


rela TOO n ann © e Ta ci a io “Re RN cirie n a 


10/218 


IL LASCITO D'UN OCCHIO CHE 
FA RIACQUISTARE LA VISTA 


Il doit. Harding da Portland, nello Stato 
di Oregon, che in seguito a una malattia era 
divenuto completamente cieco, è riuscito a riac- 
quistare almeno parzialmente la vista grazie 
al buon cuore di una vecchia siguora. 

Il dott. Harding, infatti, avendo saputo che 
a San Francisco un oculista portava a termine 
felicemente meravigliose operazioni, sostituen- 


do cornee sane a quelle dei ciechi, si era re- 
cato in questa città, alla ricerca di una perso- 
na disposta a sacrificare un occhio per la sua 
guarigione, ma inutilmente. 

Ritornò quindi sfiduciato a Portland, dove 


una vecchia signora, conosciuto il suo doloroso 
caso, lo assicurò che, dopo la morte, gli avreb- 
be ceduto uno dei suoi occhi, 

E quando, alla fine di luglio, la buona si- 
gnora venne a morire, l’oculista di San Fran- 
cisco, giunto sul posto poche ore prima, compi 
l'operazione, che riusci perfettamente. 


Ogni giorno gli 
scavi in Ostia an- 
tica, intensificati 


GLI SCAVI DI 
OSTIA ANTICA ra occasione della 
sposizìione uni- 


versale di Roma, mettono in luce nuovi pre- 
ziosi resti di monumenti e di opere d'arte della 
ricca città. 


Cosi. recentissimi sono i ritrovamenti di una 
statua marmorea di un eroe in riposo; un tor- 
so nudo di Giove; rilievi marmorei con scene 
mitologiche e scene di vita sociale, nonchè al- 
cuni ritratti in marmo. 

Di notevole importanza poi la scoperta di 
un'epigrafe del 154 d. C. elencante tutti i do- 
nativi fatti da alcuni notabili ostiensi per ador- 
nare la sala ove si svolgevano le cerimonie del 
culto imperiale. 


GIUOCH 


L'UOMO GALLEGGIANTE 


Pare che un lago 
finlandese sia il... let- 
to abituale di uno 
strano individuo il 
quale tutti i giorni, 
dopo pranzo, ha labi- 
tudine di sdraiarsi sul- 
le onde per fare la 
siesta. 

Interrogato e esami- 
nato dai medici del 

È luogo, l’uomo, che è 
un sarto abitante nei dintorni, ha affermato 
che quella sosta di riposo gli è più comoda 
che non in letto. Egli sostiene di non ‘usare 
alcun accorgimento speciale, ma di rimanere 
a galla per virtù propria, come se il suo cor- 
po fosse di sughero. 


Una notissima 
Ditta italiana 
specializzata sta 


CELLULOSA 
DALLA CANNA Bap 20 a Tor- 
re Zuino, presso 


Cervignano, una grande fabbrica destinata al- 
l'estrazione della cellulosa, con procedimento 
razionale, dalla canna Arundo donax. 

Il problema agricolo dell'impresa si svol- 
gerà in tre fasi, cominciando dai 1200 ettari 
messi a produzione quest'anno, a cui si ag- 
giungeranno 2200 ettari nell'anno XVII ed 
altri 2500 nell'anno XVIII. Per i 5000 lavo- 
ratori, che saranno accompagnati da interi 
nuclei familiari, da numerosi tecnici e perso- 
nale dirigente si stanno costruendo case po- 
polari, scuole, asilo, palestra, dopolavoro, ecc. 


UN NUOVO PRIMATO 


Mercè il perfeziona- 
mento delle miscele 
gassose respiratorie 
impiegate per le im- 
mersioni a grandi pro- 
fondità, tre palomba- 
ri americani hanno 
stabilito un nuovo 
primato. 

Infatti, secondo co- 
municaziom del Di- 
partimento della ma- 
luglio un palombaro è di- 


rina. nello sco 


I PER 


sceso a 122.50 metri, e gli altri due a metri 
152.40. 

Da notare che seguendo i vecchi metodi di 
immersione si giungeva solo alla profondità 
massima di novanta metri. 


Nel tempio 
di San Felice, 
nel punto ove 


TOMBE ROMANE 
A VICENZ ARE 
necropoli cri 


stiana del IV secolo, proseguono gli scavi pre- 
cisamente nell’area ove un tempo esisteva una. 
basilica romana. 

Tali scavi mettono in luce elementi sempre 
più interessanti: in questi giorni infatti sono 
stati recuperati importanti elementi dei secoli 
IV e V, e precisamente due colonne di marmo 
greco, frammenti sepolcrali pagani, lapidi, 
nonchè iscrizioni di carattere longobardo. 

Le indagini proseguono alacremente con il 
diretto interessamento della Sovraintendenza 
alle Antichità e Belle Arti. 


DA BERLINO A NUOVA YORK 
IN 25 ORE CON UN QUA- 
DRIMOTORE COMMERCIALE 


Un quadrimotore commerciale tedesco, un 
Focke-Wulf tipo « Condor », capace in servi- 
zio normale di trasportare 25 passeggeri, ha 
compiuto un'impresa brillantissima, trasvolan- 
do l'Atlantico da Berlino a Nuova York in 25 
ore e compiendo il percorso di Km. 6397 alla 
velocità media di Km. 255 orari. 


Il « Condor » — un apparecchio metallico a 
forma aerodinamica, con carrello retrattile, mu- 
nito di quattro motori da 750 CV l'uno. che 
consentono una velocità massima di 340 Km. 
l'ora — è partito con un carico di 18 tonnel- 
late e con 6 uomini di equipaggio, di cui 2 
piloti. 

E’ la prima volta che un apparecchio riesce 
a volare dalla Germania all'America Settentrio- 
pale. Infatti, soltanto gli Zeppelin erano riu- 
sciti finora a superare tale ardua impresa, 
mentre la traversata era stata compiuta in 
senso opposto nel 1927 dall’americano Cham- 
berlin e nel 1933 da Wiley Post, che arrivò 
da Nuova York al Tempelhof in 25 ore e 
45 minuti. 


000 


IL GIORNALE DELLE MERAVIGLIE 


I giornali pubblicano in 
questi giorni la notizia 
che è giunto in Europa 


LE TIGRI 
IN AFRICA il capitano Federico Giu- 
seppe Fedemenn il quale 


ha trascorso 50 anni in Africa cacciando animali 
selvaggi d'ogni genere. 26.520 in tutto, per 
la precisione! Tra questi 26.520 animali sono 
comprese 400 tigri. 

La notizia è davvero maravigliora! Ucci- 
dere 400 tigri in Africa è impresa d'eccezio- 
ne. - Infatti in tutto il Continente nero non 
esistono e non sono mai esistite tigri! 


IL mit DEL MONDO IN BARCA 


Due ardimentosi 
studenti svizzeri stan- 
no compiendo il giro 
del mondo in una pic- 
cola imbarcazione a 
vela, proponendosi di 
giungere nel 1940 a 
Tokio. 

L'avventuroso peri- 
plo è stato iniziato il 
6 gennaio 1936. Dopo 
aver percorso l'Euro- 

pa, la Libia, Algeria e Marocco, i due sviz- 
zeri si sono recati a Trieste di dove avrà ini- 
zio la seconda parte del viaggio con una nuo- 
va imbarcazione, una baleniera lunga 9 metri 
e larga 2, priva di qualsiasi propulsione au- 
siliaria meccanica. 

Partiti da Trieste il 13 luglio scorso, essi 
hanno collaudato la nuova baleniera attraver- 
sando l'Adriatico fino a Bari, dopo aver toc- 
cato i porti di Zara, Sebenico, Spalato. 


IL RICUPERO DELLE VER- 
GHE D'ORO DELL'EGYPT 


Il lavoro di ricupero del prezioso carico del 
piroscafo Egypi, naufragato sulle coste france- 
si dell’ Atlantico, che aveva dovuto essere in- 
terrotto, per causa d'una esplosione, in se- 
guito alla quale molte verghe d’oro e d'argen- 
to erano precipitate in una stiva vicino alla 
caverna del tesoro è stato ripreso in questi gior- 
ni per opera dell’Artiglio. 

E in questi giorni il palombaro Raffaelli, 
dopo esser riuscito a stabilire ancora la posi- 
zione del piroscafo ha ripreso la sua opera di 
ricupero delle verghe rimaste in fondo al mare. 


O 0 OSOLUZIONI 


DEI GIUOCHI 
PUBBLICATI 


- Venti Figurine-Premio assortite, con relativo album, per partecipare al Grande Con- 
corso Filatelico « Impero » (una raccolta completa consta di 30 Figurine-Premio e, oltre 
a dar diritto a un premio di categoria, partecipa alle estrazioni di mcchi premi a sorteggi). 


REGOI A MENTO Tutte le settimane viene pubblicato, tra gli altr, un N. 4. 
gioco a premio. Tutti i lettori possono inviare la solu 
zione di tale gioco, valendosi dell'apposito tagliando che DEVE ESSERE INCOLLATO sulla 
cartolina recante la soluzione e Pindirizzo chiaro e preciso del solutore. Le soluzioni senza ta- 
tagliando come pure quelle in busta o tassat:, saranno senz'cliro cestinate o respinte. 
i PREMI. - Fra i solutori saranno distribuiti settimanalmente 4 premi, da sceghersi fra i 
seguenti: 
N.1e N. 2. - Un libro dal contenuto intonato all'indole del periodico. 
N. 3- Un abbonamento annuo a nno dei periodici A.P.I. da sceghersi fra i settimanali: 
Giornale delle Meraviglie» - «Le Grandi Firme» - «Topolino» - «Paperino» - «Il 


Inviando le soluzioni, bisogna indicare il premo prescelto in caso di vincita. Per 1 premi 
N. 1, 2 e 4 basta indicare i numeri stessi. Per il premio N. 3 si deve specificare quale abbo- 
namento si desidera. 


NEL NUMERO 71 


«I 


La premiazione viene effettuata a giudizio insindacabile del « Giornale delle Moraali il 


rona; 21. Transito; 22 Neve; 23. Canneti; 24. 


Moca, 25. Temi; 26. Risolve; 27. Racapezzarsi 


ANCARIO BERIS SPERVEO VERROE 


Settebello ». quale tiene conto delle mighori e più dettagliate presentazioni delle soluzioni. 

j N. 24. - CRUCIVERBA SILLABICO. - 1. 
2 x 1 
N. 3 S - C R U CI v E R B A N. 40 - UN TELEGRAMMA MISTERIOSO metno: + Canterano; s Nemica; 4. Recalt 
tranti; 5. Gazzarra; 6. Mula; 7. Tomo; 8. Sire; l 
16 17 20 La polizia, seguendo le fila d'una vasta organizzazione di contrabbando, era .. Nitrico; ro. Cari; 11. Cicerone; 12. Solstizio; A 
riuscita a metter le mani sopra un telegramma ricevuto da uno degli indiziati. 13. Rio; 14. Nave; 15. Veleni; 16. Martire; 17 l 

Il tel mm: a SAT Pot a ai iii 
Lenga a Ea Gos concepito: Municipio; 18. Calcolatrice; 19. Loquaci; 20. Co- { 
í 
1 
£ 
1 


2 (Raccapezzarsi); 28. Stile; 29. Rarefazioni. 
MINDOIO RASMACA ENNITE MANCODO 
3 RAMUNO  COLNIA SCAINO RICLOA N. 25. - INDOVINELLO: H caso nominativo. i 
TRENO SOTTRIO MARCOE rlo ». í 
di ý N. 26. - FRASE ANAGRAMMATA: Città ve- 
nete; civette nate. 1 
4-56 | 
, Slamente dopo molta fatica; il Commissario, incaricato, di, deeirario”" 4/2. NIMIDELLI E LA ROULETTE: 1 
giunse a comprendere che ogni parola era il risultato di una posposizione di i { 
7 lettere operata in altra parola. Se L. 6o è la somma residuata dopo aver perso : 
Trovata la chiave, fu facile al Commissario di riordinare le lettere pos- l metà. alla terza puntata Timidelli aveva 120 x 
à poste e leggere il testo segreto del telegramma, che portò poi ‘all'arresto dei lire: ma poichè queste rappresentavano i 3/4 4 
s 8-9-10 contrabbandieri. Qual era il contenuto del telegramma? della somma posseduta al momento della secon- A 
da puntata, 160 lire sono la somma di cui Ti- a 
midelli disponeva dopo la vincita della prima d 
11:1213 A P R E M IO puntata; il che vuol dire che L. 40 fu la som- I 
ma vinta in quest’ultima, e perciò all’inizio del c 
giuoco Timidelli aveva L. 120. 
N. 41 - PERSPICACIA l 
Y 
‘ Visto il successo ottenuto dal uostro prece- A e 
dente giuoco di individuare le impronte, abbia- © mm G l U O Cc (©) A P R E RI || (0) 

. Ur mo pensato di fare cosa gradita ai nostri assidui, S 
j sottoponendo loro un nuovo giuoco del genere. b | k 
DEFINIZIONI Questa volta però gli oggetti che hanno la- N. 28. - PERSPICACIA: Le impronte rap- 

; i sciato le impronte sono familiari soltanto a e 3 p iatt L7 e 
Orizzontali: 1. E' questa la metà della metà. - Verticali: 15. Lo zio, il nipote, il nonno ed una determinata categoria di persone. Tuttavia e presentavano : ha forchetta, un piatto, un col | 
2. Parte integrante è divenuto. - 3. La ricchezza altri ancor. - 16. Anche con sol due parti vale SONO conosciuti indubbiamente da tutti. tello, nn cucchiaio; uu coltello e una forchetta a 
posson Gir queste due lettere. - 4. Ciò non vuol lo stesso. - 17. E' tanto ver che balza all'evi- Per facilitare il compito dei solutori, diremo deto un brogli iù 
dir che tu non sia più. - 5. E’ settima nell’or- Se: nai biltad che le improute qui mprodotte son quasi sem- : 
dine normal. - 6. Trasportarti può, anche se tu denza. - 18. Tanti ci tengon quale nobiltade. - pre lasciate in qualche campo — in campagna ® e 1 
non vuoi. - 7. Davanti a cosa di genere maschil. 19. Davanti a quella tua spesso ti compiacei, o in montagna — specie durante la buona sta- FINE E E T L T brepsiate 
-8. Aveva una capanna questo zio. - 9. Nè sì non pegar. - 20. Prima d'un certo giorno, in gione. a a ii da Ca dio Vi 1 p 
som. vali g = Re ga 2; on genere festivo. - 21. Se non ci fosse il mar, neppur Per assicurarsi il remo, non sarà male dare Togliando da inviare con ls apkuzioni del giuoco “e È og E i stanare Casadio VINCENZO La n 
CRE È po a decondar. - i ci È i qualche precisazione: almeno uno degli oggetti on pramio. aviglio, 10, Faenza, premio: nn abbonament 
12. Senza centro son questi anni - 13. Un corso lui ci sarebbe. 23. Lera se può esser che banno lasciato le impronte vi si presta. m gex 
che può esser pure avverso. - 14. Qualcosa che solo un sesto. - 24. Puoi farla come vuoi, ma A eg e sos don) E d annso a « Le Grandi Firme ». - Valente Arsenio, 
sta fitta nel cervello. meglio se legal ciamo che si tratta di indicare quali oggetti pos- A via Rovereto, 7, Roma, premio: un abbonamen- 
sono aver lasciato, su un terreno molle. le im- ; d ciali. 
pronte riprodotte qui. "Il GIORNALE do cenato; dl: Giafiala dol rsa pio asa P 
` N 3 9 + Q U A N T | U O M | N | 2 DELLE MERAVIGLIE” Eugenio, corso Regina Marghenta, 51, Torino, si 
i ? el Le soluzioni del gioco n. 41 premio: un abbonamento annuo a «Le Grandi t 
Í Alla mensa comune di una Pensione balneare siedono, ogni giorno, 48 per- ERINIRENIRI GMES A ot pEr Giochi per 1.000.000 (N. 74) Firme»; Rasponi Guido Alberto, via Righen- È 


PIAZZA DUSE 2 - 


MILANO 


ti, 16, Rimimi (Forlì), premio: ron indicato. Vo- 


sone. Sapendo che le donne, a tavola, sono 34 più degli uomini dire qual'è 
gliate perciò precisarlo. | 


il numero di questi? 


mo 1 SETTEMBRE 1938 . XVI 


© ì i 
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Frutta rumorosa e silenziosa 


Un’industria tele- 
fonica americana è 
venuta in questi ul 
timi tempi in soccor. 
so degli entomologhi 
e degli agricoltori 
con un nuovo appa- 
recchio destinato a 
stabilire se  nell'in 
terno di un trutto si 
trovi un insetto che 
lo stia divorando e 
a quale punto sia 
giunta l'opera di di. 
struzione. 

E stato fornito cioè dalle officine della città 
di Orlando un apparecchio « lo stetoscopio elet- 
trico », per mezzo del quale è possibile ndire 
il tenuissimo rumore prodotto dall’insetto. La 
frutta così controllata viene divisa in « rumoro- 
sa » cioè contenente qualche abitante oppure 
« silenziosa ». 

Gli americani però non ci dicono la fine che 
hanno riservata alla frutta « rumorosa ». 


UN NUOVO TIPO DI AUTORIMESSA 


Dopo le autorimesse a più piani, eccone un 
nuovo tipo, cosiddetto invisibile, proprio anche 
questo degli Stati Uniti d'America. 

Esse sono state escogitate per quelle ville 
che mancano di un locale adatto per riporre 
le automobili, e al tempo stesso non dispon- 
gono di un appezzamento di terreno per tale 


quella della prima, e che sì arresta solo quan- 
do sia giunta al livello tel suolo. L'autista 
allora porta avanti la macchina, collocandola 
tra le due lastre, che funzionano rispettivamen- 
te da impiantito e da soffitto, Volendo, si può 
anche far discendere la macchina nella fossa, 
che viene poi ricoperta dal lastrone superiore 
e resa così invisibile. 

Si tratta ad ogni modo solo di un esperi- 
mento, Non sappiamo infatti quale comodità 
potrà offrire, dato che non ci pare possibile 
ottenere la coesione perfetta del lastrone con il 
terreno, in modo da impedire eventuali infiltra. 
zioni di acqua piovana. 

Della comodità di questa autorimessa, %iu- 
dichi tuttavia il lettore.” 


LA MICA IN ERITREA 


In Eritrea da qualche tempo, nella località 
denominata Scillichi, a circa 30 chilometri da 
Massaua, hanno avuto inizio i lavori di pro- 
duzione della mica eritrea, sfruttando abbon- 
danti giacimenti ivi esistenti. Si calcola che 
questo utilissimo metalloide non solo potrà ser. 
vire per i bisogni dell'Impero, ma anche per 
quelli nazionali. Già fin d’ora grandi quantità 
della mica sono state inviate per la lavora- 
zione negli stabilimenti industriali della Ma- 
dre Patria. Í 


UN NUOVO METODO PER STABILI- 
RE LA FRESCHEZZA DELLE UOVA; 


Vuesto metodo CON- 

siste nell’esaminare le 

uova colla luce di 

Wood (quella cioè in 

cui le radiazioni lumi. 

nose sono selezionate 

in modo da conserva- 

re solo i raggi che, 

per la loro lunghezza 

d’onda, provocano il 

fenomeno della fosfo- 

rescenza). Sotto que- 

sta luce il guscio del- 

l'uovo fresco appare 

di un bel colore rosso 

violaceo, cardinalizio; se l'uovo è invece con- 

servato, la fosforescenza rossa è assai minore 

e dà subito luogo ad un colore biancastro. Ma 

v'è di più: esaminando l'albume. che non è 

fluorescente se l'uovo è fresco e lo diviene in- 

vece tanto più quanto maggiormente l'uovo è 

stato conservato, il fisiologo tedesco Heester- 

man è riuscito a determinare l'età dell’ uovo e 
la durata della sua conservazione. 


Visualizzatore UNIMI 


IL VETRO E GLI ATTACCAPANNI | 


Nelle giornate di cattivo tempo gli avven- 
tori entrano negli esercizi pubblici coi sopra- 
biti bagnati che, appesi all’attaccapanni, la- 
sciano sul muro macchie di umidità che por- 
tano ad un rapido deterioramento dell'intona- 
co o della tappezzeria. Anche applicando dei 
riquadri di legno si verifica l'inconveniente di 
doverli far frequentemente lucidare e ripulire 
da un falegname. La rivista « Il Vetro » con- 
siglia di proteggere l'intonaco e la tappezzeria 
sotto l'attaccapanni con una lastra di vetro o 
con due affiancate se le dimensioni sono no- 
tevoli. Non essendo il vetro poroso, l’umidità 
non si trasmette e-quindi il muro, l'intonaco 
e la tappezzeria vengono assolutamente protetti 
nel modo più perfetto, D'altra parte non oc- 
corrono sulle lastre speciali decorazioni, per- 
chè data la loro trasparenza, è già visibile il 
colore dell'intonaco o della tappezzeria ap- 
plicati. 


IL CAMMINAMENTO DEL RE 


Si ha notizia di una interessante e tortu- 
nata scoperta fatta in questi giorni sul ver- 
sante occidentale del Colle del Castello, in pros- 
simità della torre della Campana. 

Quivi infatti uno scavo ha messo allo sco- 
perto un'ampia galleria che misura oltre ses- 
santa metri di lunghezza e che si collega ad 
una vecchia trincea avanzata sul fronte ison- 
tino. Essa ha una gloriosa storia: durante la 
guerra serviva di passaggio al Re per recarsi al 
suo osservatorio. Infatti nella memoria dei com- 
battenti essa è rimasta col nome glorioso di 
« camminamento del Ke ». 


DISTRIBUZIONE AUTOMATICA 
DI LATTE GHIACCIATO 


Gli Stati Uniti d'America, oltre che Repub- 
blica stellata, potrebbero chiamarsi la Repubbli- 
ca dei distributori automatici. Ve ne sono in- 
fatti, per la gomma da masticare, per la cioc- 
colata, le sigarette, i fiammiferi, i bicchieri di 
carta, le bibite, e persino per il latte ghiac- 
ciato. E’ proprio di questi giorni la notizia 
dell'impianto in scuole, cantieri, officine, di 
macchine le quali distribuiscono automatica- 
mente bottiglie di carta impermeabile conte- 
nenti del latte in ghiaccio. Si dice anche che 
con tale sistema le società che commerciano in 
latte abbiano aumentato di non poco i loro 
introiti. 


IL NUOVO CO- 
LOSSALE EDIFICIO 


del Ministero dell’Africa Ita- 


tolando contemporaneamente un faz- 
zoletto rosso in segno di sfida. L’atto 
generoso, al quale rispose una salva 
di moschetteria nemica, infuse corag- 
gio nei soldati e la vittoria fu nostra. 

Si seguivano giornate gloriose per 
l'Italia: 1°8, il 16, il 27 maggio se- 
gnarono altre brillanti vittorie dovute 
soprattutto all’ardimento di Calvi; il 
28 tremendo e glorioso, ultimo delle 
vittorie cadorine, ma che tutte le com- 


mantello, giunge nel villaggio di Co- 
golo. Bussa ad un'osteria e al padro- 


è Pietro Calvi. Ritorna al suo amato 
Cadore ove migliaia di cuori lo atten- 
dono pronti a seguirlo. 

E' tornato: ma l’Austria, avvertita, 
lo fa prigioniero. Il 1° luglio 1855, 
dalla Corte speciale di Giustizia, è. con- 
dannato a morte. 

Durante ia lettura della sentenza ri- 


Duce 
il 31 agosto 
ultimo scorso, e che sorgerà all'incrocio tra il Viale Africa e la costruenda 
Via Imperiale, offre un altro esempio della larghezza di vedute e di 
mezzi con cui tutti i problemi relativi allo sviluppo e all'espansione del 
nuovo Impero di Roma vengono affrontati dal Governo Fascista. L’edi- 
ficio, a sette piani, tutto in muratura e ricoperto di pietre e marmi di 
produzione italiana, sorgerà dinanzi a un piazzale d'onore capace di 
contenere non meno di 150.000 persone e comprenderà una superficie 


liana, 
ne sceso per aprire, si fa riconoscere: ha dato 


pendia e le illustra. Poi giunse il ter- 


LA NOSTRA 
COPERTINA 


Una classe di es- 
seri marini viene de- 
finita col nome di 
Antozoi, che signifi- 
ca « fiori animali ». 
Definizione migliore 
non potrebbe essere 
trovata poichè real- 
mente questi rappre- 
sentanti del mondo 
animale hanno, per 
la grande maggioran- 
xa, l'aspetto di fiori, 
e di piante frondo- 
se; si pensi ai coralli 


mane immobile e fiero; allorchè il giu- 


dice ha terminato, egli gli 
porge un sigaro e poichè 
questi si schermisce all'atto 
gentile: 

— Come? — gli chie- 
de dolcemente — vi rifiu- 
tate di fare un piacere a 
un moribondo? Questo at- 
to è la prova che non ser- 
bo rancore a voi, e che de- 
sidero morire in pace an- 
che con coloro che mi han- 
no fatto del male. 

ll 4 luglio 1855, sugli 
spalti di Belfiore, l'eroe del 
Cadore, il cospiratore inde- 
fesso per l'indipendenza 
d'Italia sale la strada del- 
l’ultimo martirio. 

Aveva 38 anni. 


liniana. 


IL PIU' GRANDE 


IL GIORNALE DELLE MERAVIGLIE 
UNA METEORA GIGANTESCA 


La sera del 3 ottobre u. s. nella zona del 
Finistére nel Mormihan e dell’INe et Vilaine, 
fu da moltissime persone osservato un sugge- 
stivo e impressionante fenomeno meteorologico 
di straordinaria evidenza. 

Tutti son concordi nell'affermare di aver as- 
sistito al passaggio sulla volta celeste di una 
meteora di dimensioni assai grandi seguita qua- 
si subito da un sordo boato simile ad un tuo- 
no lontano. 

Anche i marinai delle navi che passavano 
al largo della costa hanno raccontato di avere 
veduto la meteora in tutto il suo splendore. 


SCOPERTE ARCHEOLOGICHE A VERONA 


Nei lavori per le fondazioni di un nuovo 
edificio in Via Armando Diaz a Verona, è 
venuto alla luce un magnifico pavimento a 
mosaico, policromo, parzialmente conservato. 
Consta di un riquadro prevalentemente geo- 
metrico, e d'una ‘zona suddivisa, per mezzo di 
fasce di marmi, in quattro paunelli. Tre di essi 
presentano un duello di gladiatori; il quarto 
una Nereide seduta su un mostro marino. 

Il mosaico, che doveva decorare un ambien- 
te d'una casa signorile, è uno dei più nobili 
avanzi musivi di questa antica città romana. 


I VELENI DEI FUNGHI 


Pochi forse sanno 
che certe specie di 
funghi risultano ve- 
lenose in alcuni Pae- 
si, mentre altrove 
vengono mangiate 
impunemente. 

Questo fatto è sta- 
to spiegato dai mi- 
cologi coi diversi 
modi di cucinare, 
dai quali, in causa 
del maggiore o mi- 
nor calore a cui si 
ricorre, può dipendere la neutralizzazione di 
determinati veleni. 

Recenti studi hanno dimostrato che alcuni 
veleni chiamati emolisine sono contenuti in al- 
cune specie di funghi mangerecci: essi però 
vengono distrutti col calore. 

Da queste ricerche si può dedurre che una 
buona e completa cottura deve essere prati- 
cata per tutti i funghi, poichè alcune emoli- 
sine vennero risconirate pure in certe parti di 
alcune specie mangerecce assai comuni, come 
ad esempio nel tessuto sporifero del fungo 
porcino. 


di circa 30.000 metri quadrati. La nuova sede dell’Africa Italiana sarà 
pertanto uno dei più vasti palazzi di Roma. 

l lavori, che richiederanno, si calcola, poco meno di tre anni, forni- 
ranno lavoro a un esercito di 800 operai giornalieri per un totale di 
650.000 giornate lavorative, a cui bisognerà poi aggiungere altre 350 
mila giornate lavorative per la mano d'opera fuori cantiere, come cave, 
trasporti, opifici, officine, ecc. 

Così che, nel 1942, alle mirabili realizzazioni dell’Esposizione Uni- 
versale di Roma il turista italiano e straniero potrà aggiungere questa 
nuova affermazione della genialità e della potenza dell’Italia musso- 


CINEMATOGRAFO, forse dell’intero continente 
africano è, a quanto ci informa «L'Azione Coloniale », quello che sta 
per essere inaugurato ad Assab e che si fregia del nome d'« Imperiale ». 
Capace di ben 2500 posti, esso disporrà di un’amplissima sala di proie- 
zioni per gli indigeni e di una lussuosa galleria per i nazionali, dì due 
caffè, uno per l'elemento indigeno e l’altro, più elegante, per i metro- 


politani, di una ampia veranda per tutte le comodità moderne, non esclusi 
id la radio e il radiogrammofono, d'un gruppo di negozii d'abbigliamento 


e alle famosissime attinie. Alcuni peraltro, e precisa- 
mente quelli compresi nel sott’ordine dei Pennatulacei, 
hanno forma tale da ricordare molto da vicino una piuma, 
molle, cascante, come quelle degli struzzi. Ciascuno di 
cuesti Pennatulacei non è un individuo, ma una colonia, 
i componenti la quale sono impiantati su una specie di 
asta. Ínfitte nel fango con la parte bassa e robusta, 
le Pennatule vivono anche a profondità abissali e alcune 
hanno la strana proprietà di divenire luminescenti non 


ribile 2 giugno, e fu ancora Pietro 
Calvi che, a Lorenzago, dovette dire al 
popolo costernato e piangente che la 
forza inevitabile degli eventi era stata 


li costruzione. 
L’autorimessa invisibile è situata in vicinan- 
- za dell'accesso alla villa, Quando l'autista var- 
ca il cancello, preme un bottone, e dal terre- 
no si solleva, mediante un congegno azionato 
dall’elettricità, una lastra rettangolare, che 
mette allo scoperto una profonda fossa. Con- 
È temporaneamente, dal fondo di questa si inal- 
za una seconda lastra di grandezza eguale a 
J 
PIETRO FOR- 
H TUNATO CALVI 
3 Era alto, biondo, bel- 
lo, maestoso e nobile il 
capitano Calvi, l'eroe del 
Cadore, che abbiamo im- 
parato ad amare sui ban- 
chi della scuola e che, 
per un momento, tutti abbiamo ama- 
ramente invidiato. 
Aveva 31 anni; era ufficiale del- 
l'esercito austriaco e si sen- 
tiva veramente italiano. Ve- 
deva la propria terra nativa 
sconquassata, vilipesa, tor- 
mentata, saccheggiata dalle 
orde continue dei domina- 
tori che se la contendeva- 
no; avida dell'antica liber- 
tà, sempre ignara del pro- 
prio destino, costretta a is- 
sare, ora il vessillo francese 
come «prefettura del Di- 
partimento del Piave », ora 
quello austriaco come «feu- 
do dell’ impero », ora a ser- 
fa vir di passaggio o di eatro 
bellico alle truppe nemiche, 
e essere in preda a scorre- 
rie, a saccheggi, a incendi, 
a requisizioni senza fine. 
Una notte l'anima di Pie- 
tro Calvi si ribellò — così 
era il suo carattere capaca 
delle più improvvise e su- 
blimi ribellioni -—— e, ver- 
gata una lettera di dimis- 
sioni dall’esercito a cui ap- 
parteneva solo di corpo, 
senza attendere risposta 
passò ufficialmente nelle 
file italiane, là dove più 
si combatteva per la no- appena: vengano toccate. 
stra patria, 
Chi ignora l’altro atto. di 
ribellione di Pietro Calvi che Carducci 
esaltò nella sua ode «Cadore »? Era, 
il 2 di maggio; ferveva la battaglia 
4 nell'Oltrechiusa quando il nostro eroe, 
si tra il crepitare delle fucilerie, a bre- 


vissima distanza dal nemico, saltato sul 
parapetto che fiancheggiava la strada, 
sollevò sulla punta della spada lo stam- 
pato della capitolazione di Udine, sven- 


più grande di ogni valore! Poi fu le- 
silio... 

17 settembre 1853: è notte. Sui 
gioghi del Tonale brilla, pallida, ia lu- 
na. Uno sconosciuto, avvolto in un 
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La spoglia tornò al pae- 
se nativo, ma per molti an- 
ni ancora mon potè aver 
pace. 

Sappiamo che durante ie 
dolorose giornate che se- 
guirono gli eventi di Ca- 
poretto, un ufficiale au- 
striaco fece di tutto per 
rubare le ceneri dell'eroe, 
affinchè l'Austria ne fa- 
zesse orribile vendetta. Ma 
le reliquie poterono rimanere a Qui- 
stello ove il sindaco di Noale, Car- 
lo Prendstraller, nella notte del 6 no- 
vembre 1917, le aveva trasportate af- 
finchè fossero al sicuro, e Ove oggi 
riposano santificando la terra che le 
ricetta. 


TAG: 


maschile e femminile, d'una profumeria e d'un servizio di parrucchiere 
per uomo e per signora. Îl costo totale dei lavori supera il milione, e 
questi hanno proceduto con un ritmo intensissimo. Iniziato il 3 giugno, 
il cinematografo verrà probabilmente inaugurato il 28 ottobre. 


LA POPOLAZIONE BIANCA DI ADDIS ABEBA è in continuo pro- 
gressivo aumento. Di fronte alle poche centinaia di non indigeni, soprat- 
tutto greci, ebrei e russi, che vivacchiavano nell’Addis Abeba tafariana. 
‘dati ufficiali recentissimi danno per la popolazione bianca della Capi- 
tale dell’A.O.1. la rispettabile cifra di 14.701 individui, di cui 12.319 
italiani (donne 2094) e 2382 stranieri. Tra questi ultimi i più nume- 
rosi sono gli Armeni, con circa 900 individui; seguono i Greci in numero 
di 813, i Tedeschi, che sono 93, 57 Turchi, 41 Americani, 32 Russi, 
32 Svizzeri, 27 Francesi, 27 Inglesi, 17 Ungheresi. Vanno poi aggiunti 
altri 343 stranieri fra Bulgari, Beigi, Cecoslovacchi, Danesi, Estoni, Giap- 
ponesi, Polacchi, Portoghesi, Rumeni, Svedesi. 
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tutta prima la parola rabdoman- 
A zia evoca alla nostra mentre stra- 

ni quadri di magie e di sortilegi, 
di oscuri stanzoni pieni di storte e di 
alambicchi, in cui si muovono uomi- 
ni dalle lunghe tuniche e dai cappelli 
a cono, intenti a preparare filtri fra 
nuvolette di fumo. 

Ma tralasciando queste fantasie ed 
esaminando il concetto che il pubbli- 
co si è fatto del rabdomante, possia- 
mo dire che per una buona parte di 
esso il rabdomante è considerato o un 
ciarlatano o un povero « toccato » che 
gira per la campagna con aria assorta 
tenendo fra le mani una bacchettina. 

In effetti, il vero rabdomante, (ri- 
teniamo preferibile usare la dizione 
rabdomante dal puro sapore classico 
anzichè quella di radioestesista, evi- 
dente francesismo) non è nulla di tut- 
to questo; non si creda però che sia 
facile potere esattamente inquadrare 
la sua attività entro limiti strettamen. 
te scientifici e tanto meno trovare una 
spiegazione soddisfacente a tutto il 
complesso feccanismo sul quale si ba- 
sano i fenomeni rabdici. 

Alcuni fanatici cultori della rabdo- 
manzia affermano che questa è una 
scienza; ma purtroppo malgrado le 
opinioni del Lakhovskj e dei suoi se- 
guaci, dobbiamo ritenere che non sia 
proprio il caso di parlare di scienza, 
almeno nel significato che si dà oggi 
a tale parola. 

Non basta aver trovata qualche ve- 
na d'acqua o qualche sorgente di pe- 
trolio, aver scoperto in un cespuglio 
il corpo di un assassinato, attività 
questa che è del resto comune anche 
ai cani poliziotti, per pretendere di 
basare su tali elementi tutta una scien. 
za! A dati di fatto, a volte veramente 
sorprendenti, fanno riscontro altret- 
tanti clamorosi insuccessi. 


Î RAGGI TERRESTRI 


E’ fuori dubbio che dalle profondi- 
tà della terra salgono alla superficie 
radiazioni di natura non ancora pre- 
cisata, che attualmente si tende ad in- 
casellare tra i fenomeni elettromagne- 
tici e che sono oggetto di studio da 
parte di una branca della scienza mo- 
derna, la geofisica, la quale per mezzo 
di speciali apparecchi misura le ano- 
malie del magnetismo, della gravità 
e della ionizzazione, cercando di de- 
durre da queste registrazioni la natu- 
ra del sottosuolo e dei suoi vari com- 
ponenti. 

Ma possiamo noi con certezza af- 
fermare che esistano solo quelle radia- 
zioni che registrano i delicatissimi ap- 
parecchi geofisici? Dobbiamo per que- 
sto negare la possibilità che esistano 
emanazioni particolari le quali sfug- 
gono completamente al controllo ed 
alla misura fisica, e che vengano in- 
vece percepite da un organismo umano 
dotato di particolari qualità ed in 
particolari circostanze? Nel corso di 
di questi ultimi anni, la scienza ci 
ha rivelato campi completamente 
ignorati e le ultime scoperte che han- 
no del miracoloso, sono riuscite a su- 
perare le più fantasiose invenzioni dei 


“CHE ESCONO DALLA TERRA 


zioni elettro-magnetiche provocate da 
particolari stimoli, divenendo coscien- 
ti, permettono al rabdomante stesso 
di individuare la sede e forse la na- 
tura stessa della sostanza presente. 
Concludendo, secondo il Cazzamalli 
il fenomeno rabdico è un fenomeno 
metapsichico telegnomico, vale a dire 
una manifestazione inconsueta, di or- 


dine superiore della nostra psiche colla. 


quale essa percepisce a distanza. 

Parlando di rivelatori, intediamo ri- 
ferirci soltanto a due strumenti basi- 
lari della tecnica rabdica rappresentati 
dalla bacchetta e dal pendolo, trala- 
sciando tutti gli altri innumerevoli og- 
getti proposti e scarsamente usati per 
la loro stessa varietà e stranezza. 

Il rabdomante moderno però si vale 
preferibilmente di bacchette metalli- 
che o di fanoni di balena dalle forme 
più varie ed impensate. 

Ma se vi sono gli ardenti sostenitori 
della bacchetta, veri direttori d'orche- 
stra del sottosuolo, vi sono altri in- 
vece la cui sensibiltà si risveglia solo 
attraverso le oscillazioni di un pendo- 
lino. Esso consiste in un filo ad un 
capo del quale è sospesa una sferetta 
di varia natura (metallo, vetro, legno). 
L'uso di uno strumento piuttosto del- 
l'altro dipende dalla particolare sen- 
sibilità del rabdomante e il loro mec- 
canismo d'azione è sensibilmente di- 
verso. A questo proposito va ricorda- 
to come da alcuni sì insista per una 
maggior precisione della bacchetta ri- 
spetto al pendolo perchè quest'ultimo 
è più soggetto ad oscillazioni legate 
a fattori esterni {vento, tremore da 
stanchezza, instabilità del corpo). 

Se poi la bacchetta o il pendolo ab- 


Foto 1-2: Il rabdomante Eusebio Mengoli alla ricerca di vene d'acqua sotterranee. 
Foto 3: Un medico, mentre il rabdomante sta «avvertendo » la presenza del- 
l’acqua, procede alla misurazione della pressione. 


romanzieri e i più arditi sogni dei 
poeti. Ora è precisamente questo che 
affermano i rabdomanti: cioè che essi 
sono in grado di percepire radiazio- 
ni di natura ignota le quali sfuggono 
a qualsiasi controllo scientifico, e in 
proposito sono state formulate di- 
verse teorie, più o meno seducenti. 
C'è chi riporta tutto a fenomeni di 
radioattività partendo dal concetto che 
continuamente si scopre, nei più sva- 
riati elementi, una capacità radiante 
sia pure di debolissima intensità. 
Altri invece trovano una stretta ana- 
logia tra i fenomeni rabdici e le emis- 
sioni di tipo elettromagnetico rappre- 
sentati in massima parte dalle onde 
Herziane la cui influenza troverebbe 
nella particolare sensibilità del rabdo- 


- mante il suo apparecchio rivelatore. 


Una terza teoria è quella che sostie- 
ne che le radiazioni provenienti dal 
sottosuolo giungerebbero allo strato di 
Heavischide, e da qui, potenziate in 
seguito a complessi fenomeni di iomiz- 
zazione, verrebbero di nuovo riflesse 
sulla terra dotate di un maggior po- 
tere energetico e quindi in grado di es- 
sere percepite. 

Queste brevemente le teorie a base 
scientifica o, meglio, con veste scien- 
tifica predominanti; vi sono poi altre 
teorie a sfondo biopsichico, che consi- 
derano cioè l'organismo umano come 
sede e sorgente di processi elettrici, 
circondato per tutta la sua superficie 
da una invisibile zona elettrica varia- 
bile di intensità e di potenziale a se- 
conda della costituzione, dell'età, del- 
ia salute dell'individuo ed altresì nel- 
la stessa persona a seconda del suo 
stato d'animo, della tensione muscolare 
e della eccitazione nervosa del momen- 
to. Secondo uno scienziato italiano, il 
Cazzamalli che si occupa dell’argomen- 
to con profondità di vedute e con se- 
rietà d'intenti, la facoltà rabdica è 
una manifestazione della psiche uma- 
na e risiede nel cervello le cui varia- 


biano una parte attiva o passiva nella 
produzione del fenomeno è una que- 
stione assai dibattuta e ben lungi dal- 
l'essere risolta. Per coloro che attri- 
buiscono a questi rivelatori una fun- 
zione attiva assume una grande im- 
portanza la natura del materiale che li 
compone, Vi sono così bacchette ver- 
niciate a diversi colori, dei più sva- 
riati metalli ecc. ecc. e a questi diver- 
sì tipi di bacchette corrisponderebbe 
una diversa sensibilità dello strumento 
stesso. Si è giunti in questo modo a 
delle vere e proprie esagerazioni: si 
pensi che il noto rabdomante Giacomo 
Gasperini si è fabbricato una serie di 
bacchette di metalli diversi alle quali 
attribuisce poteri selettivi che gli per- 
metterebbero di definire con sicurezza 
la natura della sostanza cercata. Egli 
afferma inoltre che la sua bacchetta gli 
permette di formulare anche previsioni 
meteorologiche!!! 


IL RABDOMANTE ALL'OPERA 


Il sistema di ricerca dei rabdomanti 
non è uniforme, ma varia da persona 
a persona. Ognuno di essi « lavora » 
con una tecnica sua particolare, e in 
generale si può dire che essi quando 
si trovano su di un terreno sotto il 
quale si presume esistano giacimenti 
minerari, vene d’acqua o pozzi di pe- 
trolio, lo percorrono in ogni senso te- 
nendo fra le mani gli estremi della bac- 
chetta o un capo del pendolino. Quan- 
do si trovano a passare sul punto del- 
l'acqua o del giacimento sotterraneo, 
lo strumento ha dei movimenti rivela- 
tori (vibrazioni od oscillazioni). Assai 
interessanti sono i fenomeni che si pro- 
ducono nel loro organismo mentre s0- 
no in azione, in massima parte a ca- 
rico del sistema circolatorio e neuro- 
muscolare. Il Cazzamalli che eseguì 
accurate ricerche in proposito su di- 
versi soggetti, ha notato costantemen- 
te un notevole aumento delle pulsazio. 
ni (in quasi tutti gli esaminati la fre- 


quenza del polso superava le 100 pul- 
sazioni) talora fino alla cifra veramen- 
te cospicua di 150, un aumento degli 
atti respiratori fino al doppio del nor- 
male, della pressione sanguigna e del- 
la sudorazione. Si hanno poi contra- 
zioni e tremolii muscolari più o meno 
forti che si accentuano particolarmen- 
te quando il rabdomante « sente » la 
presenza della sostanza celata. Le « se- 
dute » normalmente non possono du- 
rare molto a lungo perchè subentra 
dopo un certo tempo uno stato di pro- 
strazione fisica e di irritabilità ner- 
vosa. 

Questi fenomeni fisiologici non han- 
no però in sè nulla di particolare o di 
inconsueto in quanto si osservano mol. 
to spesso in individui che svolgono un 
lavoro delicato o difficile che, richie- 
dendo la massima concentrazione delle 
facoltà intellettive e sensoriali, li pone 
in stato di tensione nervosa, (esempio 
tipico; uno studente durante una pro- 
va d'esame). Anche da questo lato 
dunque la scienza non ci soccorre nel 
fornire qualche dato che ci possa, sia 
pure indirettamente, illuminare sulla 
genesi o sulla natura del meccanismo 
rabdico. Rimangono solamente le ipo- 
tesi più o meno convincenti e più o 
meno seducenti che abbiamo già espo- 
sto. 

La rabdomanzia esiste ed ha dato 
spesso prove e risultati obbiettivi e 
se, allo stato attuale delle nostre cono- 
scenze, non possiamo ritenerla una 
scienza, purtuttavia non dobbiamo 
negare ad essa ogni valore tanto più 
che il fiorire di studi in proposito ed 
ıl progredire delle nostre conoscenze 
in materia ci permetterà presto o 


tardi di arrivare a quella verità oggi 
a noi completamente ignota. 


COME DIVENTARE RABDOMANTE 


Secondo la maggioranza degli stu- 
diosi in questa materia, primo fra essi 
il Lakhovskj, ogni individuo possie- 
de qualità rabdiche più o meno svi- 
luppate e ognuno di noi sarebbe in 
grado, affinando le proprie sensibilità 
e con una adatta tecnica, sia pure in 
modo rudimentale, di percepire le 
« emanazioni » del sottosuolo, 

Riportiamo dall'interessante libro di 
Mario La Stella intitolato « La Rab- 
domanzia » un episodio significativo 
che dimostra come in una persona le 
qualità rabdiche possano rimanere per 
lungo tempo ignorate. 

« Ho avuto occasione di avvicinare, 
— scrive il La Stella, — la signorina 
Augusta del Pio di Treviso che è ri- 
tenuta una della più interessanti, an- 
che nel confronto coll’altro sesso, rab- 
domanti conosciute in Italia. 

« Silenziosa, di piccola statura, ha 
pechi che denunciano intelligenza sve- 
glia. 

« Fin da bambina era soggetta ad 
alcune sensazioni particolari di tremi- 
to che nessuno sapeva spiegare e che 
talvolta le facevano supporre profon- 
damente malata, Si fece visitare dai 
medici i quali» nulla poterono riscon- 
trare di particolare nel suo organismo 
o nella sua psiche. E forse sarebbe 
rimasta lungo tempo senza sapere spie- 
gare queste manifestazioni, se nel suo 
paese natale nell'anno 1909, non fosse 
giunto il rabdomante Chiabrere per 
eseguire degli esperimenti, A lui fu- 
rono narrati i fenomeni ai quali era 
soggetta la ragazza ed allora il rabdo- 
mante comprese di trovarsi di fronte 
ad una possibile e futura collega. In- 
fatti le fece impugnare la bacchetta e 
questa incominciò a vibrare sotto l'im- 
pulso di un tremito misterioso. Augu- 
sta del Pio conosceva se non la ra- 
gione dei suoi disturbi, per lo meno 
l'effetto al quale essi potevano con- 
cludere. 

« Continuò a lavorare ed a perfezio- 
narsi nella pratica della rabdomanzia. 
Si recò nell America del Sud a San- 
tiago del Cile, dove conseguì buoni 
successi, rivelando non solo la posi- 
zione delle acque sotterranee, ma an- 
che la loro qualità. Tornò in Italia 
e fu ancora chiamata in Romania 
per ricercare sorgenti di petrolio ». 

Non resta quindi che provare e 
chissa che a qualcuno dei nostri let- 
tori non capiti di scoprire in sé la 
stoffa del-rabdomante e si accresca 
così la già numerosa schiera dei cul- 
tori di questa attività che, seriamente 
svolta. e rigorosamente inquadrata, 
può essere di grande utilità pratica in 
tutte le ricerche del sottosuolo. 


ALPINO ANDREZETTI 


Appena finito un esperimento si 
controllano le variazioni del polso. 
(Servizio « Giornale delle Meravi- 
glie». - Negativi Foto Unione). 
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Il pianeta Marte, che per svariate ragioni fu sempre da molti rite- 
nuto come il più adatto a una dimostrazione sperimentale delia 
teoria della pluralità dei monti abitati, ad intervalli di 780 giorni 
circa si avvicina a noi molto di più dell'ordinario. Ecco due foto- 
grafie prese all’osservatorio di Meudon, a intervallo di 14 giorni. 


ono di attualità — nelle lettera- 
S ture narrative contemporanee di 

tutti i paesi — le vite e le storie 
rtomanzate. Questo interiore bisogno 
dello spirito moderno di trasfigurare la 
realtà e di foggiarsi un mondo ideale 
con gli stessi elementi della realtà fisi- 
ca e storica si manifestò per prima, e- 
splicitamente, coi romanzi scientifici e 
avveniristici del Verne e del Wells. 
Grandi ed insperati sviluppi della cono- 
scenza scientifica, realizzantisi con ri- 
tmo vertiginoso, furono vagheggiati — 
con lusinghiera e generosa fiducia nella 
potenza inventiva dell'ingegno umano 
— dalla passata generazione che intra- 
vide affatto prossime sin le comunica- 
zioni interplanetarie. 

All'esagerato e roseo ottimismo del- 
la prima metà dell'Ottocento, seguiro- 
no ben presto le inevitabili e prevedi- 
bili delusioni anche nel campo dell’ot- 
tica: il pianeta Marte, dal quale si at- 
tendeva, con trepida ansia, il primo 
segnale d’intesa siderea, rimaneva an- 
ro troppo lontano, e le parti ottiche 
degli istrumenti astronomici le cui di- 
mensioni erano già state spinte forse 
al di là dei limiti utili, si rivelavano 
non suscettibili di ulteriori ingrandi- 
menti. 

A ridestare le sopite speranze — cir- 
confusa di divino mistero e densa di 
suggestive promesse — venne, recentis- 
sima, la mirabile rivelazione di un Ma- 
go incantatore, la quale sul nostro pia- 
neta ha abolito le distanze, le imper- 
vie barriere, le delimitazioni d'ogni 
sorta, cingendolo di un oceano flut- 
tuante di magiche onde invisibili. Del- 
la storia delle prime applicazioni della 
radiotelegrafia, a noi tanto vicina ma 
che ha, nondimeno, sapore di leggen- 
da, fa parte un grazioso episodio che 
valse a tener sospesa l'aspettativa dei 
propugnatori della teoria filosofita della 
pluralità dei mondi abitati. Arcane e 
periodiche perturbazioni, nel non lon- 
tano 1907, influenzavano le antenne 
delle prime stazioni radiotelegrafiche 
che pappa vane nella parte meri- 
dionale del continente africano. Come 
indecifrabili e meravigliosi messaggi 
che grego a noi dagli spazi cele- 
t a taluni, con eccessiva precipita- 
zione ed inaudita inconsideratezza, es- 
si furono interpretati; ma a contenere 
i mal repressi entusiasmi venne pre- 
sto, crudelmente spietata nella sua ari- 
da realtà, la spiegazione d'origine ter- 
restre di quei misteriosi fenomeni. 


LE IMPREVEDIBILI POSSIBILITA’ DEL 
FUTURO si 


Ma le imprevedibili possibilità futu- 
re della maggiore conquista scientifica 
dei nostri tempi non furono per tanto 
compromesse da quello che da alcuni, 
con banale incomprensione e grossola- 
na ignoranza, volle dirsi un tentativo 
fallito od una definitiva e prematura 
rinuncia alla più lungimirante delle a- 
spirazioni umane. Nessun tentativo vi 
fu allora, e, forse, mai s'avrà; ma tor- 


na opportuno affermare che alcuna dif- 
ficoltà d'ordine tecnico potrebbe impe- 
dire ai geni delle prossime generazioni 
di cingere il nuovo, più ambito alloro, 
se difficoltà d'altra natura, cosmogoni- 
che e filosofiche queste, non facessero 
considerar disperata la nobilissima im- 
resa. 

Alla storia, una fantasia stereotipa- 
ta chiede attualmente trame romanze- 
sche: orizzonti sconfinati, propizi a vo- 
li più possenti, offrono alle spigliate 
immaginative le terre lontane del cie- 
lo. con la promettente messe di sco- 
perte che vi si possono fare e che co- 
stituiranno la palpitante realtà della 
scienza di domani. La radio attende 
ancora chi dai prodigiosi suoi svilup- 
pi odierni sappia trarre, con animo 
d'artista e chiaroveggenza scientifica, 
superbe divinazioni per un non lon- 
tano domani. 


E' AL MICROFONO IL PIANETA 
MARTE... 


Il pianeta Marte, che per svariate 
ragioni fu sempre da molti ritenuto 
come il più adatto ad una dimostra- 
zione sperimentale della geniale e sug- 
gestiva teoria della pluralità dei mon- 
di abitati, ad intervalli di 780 giorni 
circa si avvicina a noi molto di più 
dell'ordinario. Poichè anche per l'av- 
venire esso continuerà ad essere con- 
siderato come la provincia celeste dal- 
la quale speculazioni teoriche ed in- 
vestigazioni pratiche a cui partecipe- 
ranno, senza alcun dubbio, le indagini 
dei derivati futuri della radio, po- 
tranno trarre le più sensazionali rivela- 
zioni, trova piena giustizia l'interesse 
ognora crescente col quale vien segui- 
to anche dai radioamatori che non di- 
sdegnano occuparsi di cose celesti. 

Le ragioni dei periodici avvicina- 
menti di quel pianeta ormai nessuno 
più le ignora: Marte è l'ultimo dei pia- 
neti interni del sistema solare, e la 
sua orbita è esterna alla nostra. Quan- 
d'essa viene a trovarsi dalla parte op- 

sta del Sole rispetto a noi, allora è 
In opposizione e si presta molto me- 
glio, per la grande vicinanza, a es- 
sere osservata. La sua orbita è molto 
eccentrica, e quando le opposizioni av- 
vengono in speciali circostanze, cioè 
con la Terra all’afelio e Marte al pe- 
rielio, l'avvicinamento è ancora mag- 
giore e si hanno le grandi opposizioni. 

L'ultima di queste avvenne nel 1914 
e i due pianeti si diedero convegno a 
non meno di 56 milioni di chilometri 
di distanza!... 

Venere a volte si avvicina a noi 
molto più di Marte; tuttavia non è 
meglio conosciuta sia perchè nelle con- 
giunzioni inferiori si mostra quasi com- 
pietamente oscura, sia perchè la luce 
abbagliante e la grande nuvolosità del- 
la sua atmosfera c’impediscono di scor- 
aee la superficie solida. Nondimeno 

enere trebbe seguire immediata- 
mente Marte nei platonici colloqui a 
distanza con la Terra... 

Il volume di Marte è solamente un 
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settimo di quello della Terra, i giorni 
appena più lunghi, gli anni quasi dop- 
pi. maggiore l'inclinazione dell'asse di 
rotazione e quindi lievemente più ac- 
centuate le stagioni. 

Quasi nulla conoscevano di esso gli 
antichi, e solo per l’innocente colore 
rossastro simbolicamente lo credette- 
ro presiedere alle pugne. Neanche Ga- 
lilei. col suo modestissimo cannocchia- 
le — che pur tante scoperte gli rese 
possibili negli spazi siderei allora ine- 
splorati — riuscì a scorger nulla sul 
suo piccolo disco sanguigno. Solamen- 
te pochi anni dopo però, il grande 
Ugenio scorse per la prima volta mac- 
chie più scure sul fondo uniforme del- 
la superficie del pianeta. Nel 1666 
Gian Doumenico Cassini da Bologna 
non solo. riconobbe diverse macchie, 
ma dal loro rapido spostarsi sul disco 
riuscì a scoprire la durata della ro- 
tazione del pianeta intorno al suo as- 
se obliquo. Nel 1719, Bianchini in Ve- 
rona fece i primi grossolani disegni 
delle macchie, ed alla fine dello stesso 
secolo il celebre Herschell, lo scoprito- 
re di Urano, vide per la prima volta 
bianche calotte in prossimità dei poli 
del pianeta, e dalla loro posizione de- 
terminò l'inclinazione del suo asse di 
rotazione. Ma il vero fondatore della 
areografia è da considerarsi, come dice 
il nostro Schiaparelli, il tedesco Ma- 
dler che, disponendo di un ottimo 
telescopio, nel 1830 vide e descrisse 
molto meglio la configurazione dell'a- 
stro e determinò esattamente la posi- 
zione di molti punti della sua superfi- 
cie rispetto all'equatore ed al primo 
meridiano del pianeta. I notevolissimi 
perfezionamenti degli istrumenti otti- 
ci che si ebbero verso la metà dell'81l) 

rmisero al padre Secchi, a Kaiser e 

kver la scoperta di molti dettagli e 
la costruzione di carte aerografiche 
molto più perfette. 

Verso il 1860'la scoperta dello spet- 
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LE COMUNICAZIONI INTERPLANETARIE E IL ROSEO 
OTTIMISMO DELL'OTTOCENTO - IL PIANETA MARTE, 
PRIMO INTERLOCUTORE SIDEREO - 
STICHE DEL GEMELLO CELESTE 


troscopio, fondato sull'osservazione e 
la misura delle righe luminose e`d'as- 
sorbimento dello spettro delle sostan- 
ze incandescenti, diede come sicura l'e- 
sistenza intorno a Marte di un'atmo- 
sfera meno densa della nostra, e rive- 
lò in essa la presenza d’abbondante 
vapore acqueo. Questultima scoper- 
ta specialmente suscitò grande entu- 
siasmo nei fautori dell'abitabilità del 
pianeta, e grandi speranze si comin- 
ciarono a nutrire sul miglioramento 
dei cannocchiali da impiegarsi nella 
grande opposizione del 1877, che, se 
fu piena di delusioni per quelli che si 
credevano alla vigilia della più gran- 
de scoperta del secolo XIX, non fu pri- 
va, tuttavia, di interessanti e sugge- 
stive rivelazioni. Risale, infatti, ap- 
punto a tale epoca la scoperta dei due 
minuscoli satelliti e quella originalis- 
sima dei famosi canali, ad opera del 
nostro compianto Schiaparelli. 


I FAMOSI CANALI DI MARTE 


Maggior interesse destò la scoper- 
ta dei famosi canali (nome dato dal 
nostro Schiaparelli a delle linee scure 
congiungenti i vari mari) perchè questi 
vennero addirittura ritenuti come la 
testimonianza inoppugnabile dell’esi- 
stenza non solo, ma della portento- 
sa capacità dei marziali. Non ancora 
estinta è l'eco delle discussioni acca- 
demiche suscitate dalla sensazionale 
scoperta, e le dissertazioni giornalisti- 
che si ripetono ogniqualvolta Marte si 
avvicina più del solito al nostro pia- 
neta ed attrae lo sguardo anche dei 
più indifferenti per il suo inconsueto 
splendore. Allorchè i terricoli avranno 
l’insperata ventura di entrare in cto- 
municazione con Marte, una delle pri- 
mv domande verterà di certo sui suoi 
enigmatici canali per soddisfare una 
curiosità quasi morbosa... 

Alcuni credettero fermamente (e vi 
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DELLA TERRA 


sono quelli che vi credono tuttora 
alla reale esistenza dei canali, scava- 
ti dai marziali per inondare 1 conti- 
nenti all'epoca del disgelo delle nevi 
polari. Altri li ritengono enormi scre- 
polature (di circa 199 chilometri di 
larghezza) della crosta dell'astro da 
molti ritenuto, per varie ragioni, più 
invecchiato della Terra, ed infine non 
sono pochi gli scienziati che accettano 
la teoria ottica formulata dal prof. Ce- 
rulli, con la quale i canali son ritenuti 
«grossolani allineamenti di macchie e- 
terogenee sparse molto a caso in cer- 
te direzioni, e la loro uniformità e di 
rittura non è che illusione ottica pro- 
dotta dal nostro occhio che cerca di 
integrare i piccolissimi e minuti det- 
tagli posti al limite di visibilità». 


Osservato con potenti cannocchiali, 
Marte ha l'aspetto di un disco la cui 
tinta rosso-mzttone è dovuta ad alcu- 
ne macchie costanti, tra le quali se 
ne insinuano altre. più piccole, gri- 
gio-scure. prime occupano i tre 
quarti della superficie e si dicono ter- 
re (continenti, isole, ecc.), e le altre 
(circa un quarto) mari. Ai due poli 
del pianeta si scorgono macchie bian- 
castre, la cui considerevole riduzione 
nella stagione calda sembra autoriz- 
zarci a ritenerle composte di materia 
per lo meno simil: alle nostre nevi 
polari. 

Quasi nulla può vedersi di Marte 
con piccoli e medi cannocchiali, e chi 
desidera vedere de visu quel che ha 
ammirato, forse, su fredde illustra- 
zioni, occorre si rechi in un Osservato- 
rio che disponga di buoni istrumenti. 

Ma il giorno, certo molto lontano, 
in cui sulle nostre antenne aleggerà 
lo spirito dei marziali, Marte sarà di- 
venuto un sobborgo della Terra.. 


CRISTOFARO MENNELLA 


In questa fotografia è evidentissima una calotta bianca in prossimità di un polo di Marte. Com'è noto, dalla 
posizione delle calotte Herschell determinò l'inclinazione dell’asse di rotazione del pianeta. 
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IL GIORNALE DELLE MERAVIGLIE 


EROI LONTANI = DALLA PIÙ SPLENDIDA CIVILTÀ AL CANNIBALISMO 


HI non s'in- 
teressa sen- 
tendo dire 

che F Atlantide 
sommersa di Pla. 
tone probabil- 
mente non è una 
finzione, e che al. 
tre terre ancora 
più vaste giaccio- 
no da secoli in 
fondo agli Ocea- 
ni? » chiede un 
eminente geolo. 
go, il prof. De 
Launay, svilup. 
pando la tesi che 
la catastrofe che 
inghiottì l’Atlan- 
tide non deve es- 
sere un catacli. 
sma isolato, ma, 
mi si permetta 
l'espressione, un 
avvenimento a 
parecchi esempla. 
ri. Le ipotetiche 
terre dormienti 
nel fondo del Pa- 
cifico devono es- 
sere state di di- 
mensioni ben no. 
tevoli se, come si 
crede, univano il 
continente asiati_ 
co a quello ame- 
ricano, 

Così, alcune i- 
sole ad ovest del 
Pacifico sarebbe. 
ro dei pezzi di 
terreno staccato. 
si dal continente 
asiatico, Ma, sul. 
la sponda oppo- 
sta di questo im. 
menso oceano vi 
sono delle isole 
— o meglio vi è 
un'isola — che si 
può supporre ab- 
bia fatto parte, 
una volta, del 
continente ameri. 
cano. Questa iso- 
la è l'isola di Pa. 
squa, fatta ogget- 
to di molte esplo- 
razioni e ricerche 
degli scienziati. 

L'isola di Pa- 
squa è una roc- 
cia vulcanica as- 
solutamente iso- 
lata, situata nel 
Pacifico. sotto il 
Tropico del Ca. 

ricorno. La sua 

ongitudine è 
1119,46' ovest di 
Greenwich, e la 
sua latitudine 
270,09” sud. Si 
trova a 2.000 mi. 
glia marine dalla 
costa sud-ameri- 
cana e a 1.400 
miglia dalle iso- 
le Gambier, che 
sono la terra popolata più vicina ad 
essa. (Rammentiamno che il miglio ma- 
rino equivale a 1.852 metri). La su- 
perficie dell'isola di Pasqua è di circa 
125 chilometri quadrati; la sua forma 
è quella di un triangolo isoscele la cui 
base è lunga 22 chilometri e mezzo e 
l’altezza poco più di 11 chilometri. 

La sua superficie è ricoperta di co- 
ni vulcanici, il più elevato dei quali, 
il Rano-Aroi, è alto 510 metri. La 
sua vegetazione è quasi nulla. Nume- 
rose grotte naturali sono scavate qua 
e là nelle rocce. Circa 200 abitanti 
— bianchi e meticci — vivono su que- 
sta isola che, dal 1888, è proprietà del 
Cile. Ogni anno una nave cilena si ac- 
costa all'isola e vi porta gli oggetti 
e le i necessarie. Gli indige- 
ni no a questa terra sperduta il 
nome di « Te Pito te Huena » che si- 
gnifica, nella loro lingua «il centro 
del mondo ». 

L'isola di Pasqua deve il suo no- 
me al fatto di esser stata scoperta 
nel giorno di Pasqua del 1722 dal na- 
vigatore olandese Roggeween. Il 14 
marzo del 1774, Cook vi approdò. Nel 
1786 la Perouse vi soggiornò per ven- 
tiquattro ore. Nel 18 5, alcuni pe- 
scatori di foche vi catturarono parec- 
chi indigeni che portarono via in schia- 
vitù. Nel 1816, il russo Kotzebue ebbe 
una scaramuccia a colpi di fucile con 
gli abitanti del luogo. Nel 1862 alcu- 
ni americani cercarono di impadronir- 
si di essi per servirsene come lavo- 


Essa è piena di monumenti: case preistoriche, tumuli, statue 


ratori nel commercio del guano. Nel 
1864, un missionario si installò nel- 
l’isola. Seguirono, nel 1886, un agri- 
coltore e un capitano di lungo corso. 
Finalmente, nel 1888, il Cile prendeva 
ufficialmente possesso di questa terra. 

Dopo questo breve e necessario cen- 
no geografico passiamo a spiegare il 
motivo per cui questa isola sperduta 
in mezzo ai flutti si può definire mera- 
vigliosa e misteriosa. Essa è piena di 
monumenti: case preistoriche piatta- 
forme, tumuli e statue rappresentanti 
figure umane, pullulano tutt'intorno. 


PASQUA, ISOLA-NECROPOLI 


Queste statue hanno un’altezza che 
va da uno a ventun metri: il loro 
peso è di una tonnellata per le più 
piccole, e raggiunge le 60 tonnellate 
nelle più grosse. Il numero di queste 
enormi figure umane sparse nell'isola 
sale a 525; 1183 sono le piattaforme e 
150 i tumuli, il che comporta un tota- 
le di 263 mausolei, dato che anche le 
piattaforme sono sormontate da mo- 
numenti funebri. Cosa stranissima, al- 
cune di queste statue sono ricoperte 
da un cappello. 

E’ il vulcano Ramororaka, situato 
ad est dell’isola, che ha fornito la 
materia prima per la fabbricazione di 
tutte queste statue. Il suo cratere è 
una vera e propria fucina di scultura: 
vi si vedono delle statue i cui linea- 
menti sono intagliati nella stessa lava 
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e ancora aderenti. Altre non ancora 
terminate, circondate da tre grosse bu- 
che scavate nel suolo: gli operai spez- 
zavano la pietra che le circondava e 
le statue venivano così a trovarsi stac- 
cate dal massiccio roccioso, Altre an- 
cora giacciono riverse su specie di car- 
relli, pronte a essere trasportate in 
quel luogo ove erano state destinate. 
Il cappello che ricopre il capo di qual- 
cuna di esse è di pietra meno dura, 
estratta dal vulcano Tautapu, e gli 
utensili che hanno servito al lavoro 
sono stati fatti con materiale prove- 
niente dal vulcano Orito. 

Tutto ciò ha naturalmente suscitato 
una grande curiosità nel mondo della 
scienza: la prima spedizione di ca- 
rattere veramente scientifico fu fatta 
nel 1870 da una compagnia cilena, e 
il comandante di essa manifestò una 
ammirazione e un interesse senza pari 
per la maestà di quelle vestigia di 
una civiltà scomparsa e che comparò 
ai più. bei resti del tempo degli Incas. 
Seguirono altre spedizioni: nel 1872, 
nel 1877, nel 1886, nel 1914 america- 
ni, francesi, inglesi cercarono invano 
di penetrare il mistero dell'isola di 
Pasqua: Scoresby Routledge, un emi- 
nente antropologo, vi soggiornò un 
anno studiando indefessamente ogni 
particolare, ma anche lui non venne a 
capo di nulla. 

Nel 1922, il prof. Brown, della 
Nuova Zelanda, rimase in quella terra 
per cinque mesi: non riuscì neppure 
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lui a leggere nel libro del passato-del 


« centro del mondo », ma potè emet- 
tere una interessante ipotesi che spie- 
gheremo. 


IL CENTRO DEL MONDO 


Anzitutto è inamissibile che una ci- 
viltà così avanzata, da poter produr- 
re statue e monumenti simili, si sia 
sviluppata su un tratto di terra iso- 
lata, capace di nutrire, tutt'al più, 
500 individui. Un numero così esiguo 
di persone non avrebbe potuto certa- 
mente scolpire, staccare dalla pietra 
viva, trasportare (abbiamo accennato 
al peso di esse} delle statue tanto gi- 
gantesche, e tanto meno collocarle al 
loro posto. 

Inoltre, gli indigeni che ancora so- 
pravvivono nell’ isola sono piuttosto 
piccoli e non posseggono certamente 
quella muscolatura adatta a simili ma- 
stodontici lavori: si obietterà che, in 
quell'epoca preistorica, gli abitanti del. 
l'isola possono aver radunato una im- 
potente massa di lavoratori, sotto- 
messi a una disciplina ferrea, come 
agirono coloro che riuscirono a far 
costruire — da un popolo di schiavi — 
le Piramidi e i monumenti dei Farao- 
ni. Ma in questo caso, il numero degli 
schiavi dedicati al lavoro di quest'iso- 
la — che doveva essere la necropoli dei 
te, dei sacerdoti e dei grandi — non 
poteva non ascendere a qualche decina 
di migliaia. Da ciò risulta che l’isola 
di Pasqua doveva o far parte del con- 
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tinente americano 
(il più vicino) o 
legato a esso per 
mezzo di una se- 
rie di isole vici- 
nissime le une al- 
le altre, tanto da 
poter facilmente 
trasportare l'e- 
gie di quegli eroi 
ai quali si face- 
vano sepolture 
tanto monumen. 
tali. Del resto 
il nome indi. 
geno di questa 
terra — « centro 
del mondo» — 
sta a dichiarare 
che essa doveva 
essere il centro di 
tutta una vasta 
regione — ciò 
che certamente 
ha motivato la 
sua scelta per 
una sontuosa ne. 
cropoli. 

Ed è evidente 
che l’attività u- 
mana deve essere 
stata bruscamen- 
te interrotta da 
un cataclisma a. 
palogo a quello 
che ha inghiotti- 
to l’Atlantide e 
che ha precipita- 
to negli abissi 
oceanici tutte le 
terre delle quali 
l'isola di Pasqua 
era il centro. Al- 
lora, rimasti pri- 
vi di ogni risor- 
sa, gli abitanti 
superstiti hanno 
abbandonato o- 
gni lavoro, e, 
mancanti di tut. 
to, si sono abbas- 
sati fino al canni. 
balismo. Soltanto 
i monumenti ri- 
masti stanno a 
dichiarare la for. 
za indiscutibile 
di una civiltà, 
oggi inghiottita 
dalle acque, che 
doveva essere 
spinta a un gra- 
do ‘molto avar- 
zato, 

Uno degli enig- 
mi di questa iso- 
la piena di mi. 
stero affascinante 
non è tanto la 
perfetta confezio. 
ne e la mole dei 
suoi monumenti. 
quanto il fatto 
che queste statue 
colossali, ergenti. 
si in cima a del- 
le rocce, siano in. 
tatte come se fos- 
sero state scolpi. 
te sul luogo: da quanto risulta dal- 
la fucina cratere del vulcano Rano- 
roraka, il loro trasporto avveniva per 
mezzo di piani inclinati, preparati 
all'uopo. Per spingerle sopra essi gli 
operai dovevano servirsi di leve im- 
mense, Ma da dove provenivano que- 
ste leve, queste grossissime plance di 
legno di cui sono' rimaste le vestigia 
in quest'isola priva di alberi? Giac- 
chè le due sole specie di piante che 
vi nascono non passano l’altezza di 
5 metri e il loro diametro è di una 
ventina di centimetri. 

E’ questa dunque un'altra prova di 
uanto si è sopra asserito, vale a dire 
che dovevano esserci, attorno all'isola, 
o dei continenti, o altre grandissime 
isole ricche di foreste; e queste terre in- 
sulari o questi continenti dovevano ne- 
cessariamente essere vicinissimi al 
« centro del mondo » per permettere 
il trasporto delle merci sulle piroghe. 

Tutto concorre perciò alla supposi- 
zione che l'isola di Pasqua sia, nel 
Pacifico, l’ultimo ricordo di una ter- 
ra sommersa, come lo sono, nell’Atlan- 
tico, le Azzorre, Madera e le Canarie. 

E tutto questo ci fa pensare all'in- 
stabilità di questo nostro suolo su cui 
viviamo con tanta sicurezza. « Fermo 
come una rupe » è un detto conosciuto 
da tutti i popoli; Ja storia del passato 
della Terra ci dimostra che sarebbe 
ben più giusto dire « fragile come 


una rupe ». 
F. TAZZINI 
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LA MEDICINA DI OGGI 
E DI DOMANI 


La meteoropatologia 


In prima linca tra le cause di ma- 
lattia vi sono le condizioni ambien- 
tali di origine naturale, cosmica e che 
tali forze possano influire sugli orga- 
nismi viventi e sull'uomo, determi: 
nando o favorendo con il loro influs- 
so stati di malattia è idea antica quan- 
to l'umanità e fu forse questa l’unica 
causa che gli uomini della preistoria at- 
tribuirono alle malattie. 


Tale concetto che si ritrova nelle 
superstizioni degli uomnii primitivi for. 
mava la base della magia e dell’astro- 
logia medioevale ed è ancora oggi pre- 
sente in alcune parole entrate nell uso 
scientifico, quale ad esempio: « mala- 
ria » (che significa mala aria, o aria 
malvagia perchè anticamente si rite- 
neva che tale malattia fosse dovuta 
unicamente all'aria cattiva di certe lo. 
calità). 

Indubbiamente le variazioni atmo- 
sferiche sono avvertite dagli organismi 
viventi: alcuni animali avvertono l'ap- 
prossimarsi dei temporali. delle pertur- 
bazioni atmosferiche in genere e altri 
ancora danno segno di grande agita- 
zione quando sta per sopravvenire un 
terremoto, 


Anche gli uomini dimostrano di ri- 
sentire del mutarsi delle condizioni at- 
mosferiche; sono cognizioni popolari 
che i dolori che insorgono nelle for- 
me reumatiche o astritiche, fanno pre- 
vedere i mutamenti di tempo; il ma- 
nifestarsi di attacchi epilettici in certe 
fasi lunari, l'essere agitati quando spi- 
rano determinati venti, ecc. Nel par- 
lare comune vi sono poi un'infinità di 
frasi che si riferiscono a questi fena- 
meni: quando uno è di umore strava- 
gante si dice « che ha la luna n, « che 
patisce il tempo n e così via. Recente- 
mente rigorose indagini di scienziati 
hanno provato la fondamentale ven- 
tà di tali credenze popolari ed è sorta 
così da poco una nuova branca della 
scienza medica; la meteoropatologia. 


Ad esempio in Francia è stata ac- 
certata e descritta una nuova malattia 
chiamata « sindrome del vento di mez- 
zogiorno » una malattia determinata 
nei bambini dal vento del Sud e che 
provoca disturbi abbastanza gravi che 
talvolta possono produrre la morte. 


E° stato stabilito inoltre un rigoroso 
parallelo tra certi fenomeni meteoro- 
logici (primi calori, depressioni atmo- 
sferiche, potenziamento elettrico dell'a- 
ria) e le entrate dei pazzi in Manico- 
mi, l'insorgere di crisi epilettiche, gli 
innalzamenti termici dei febbricitan- 
ti, ecc. 

Anche le macchie solari che a loro 
volta agiscono sulle condizioni mete- 
reologiche terrestri. hanno effetto sul- 
l'organismo umano e più precisamente 
sul cervello alterando le capacità psi- 
chiche e razionatrici dell'individuo. 

E stato accertato in tali casi un 
aumento nel numero dei delitti, spe- 
cialmente dei delitti diciamo così as- 
surdi, 

Molti stati di malattie quali dolori 
insistenti, emicranie, oppressioni, pal- 
pitazioni di cuore, sono stati messi in 
relazione coll'avvicinarsi di cicloni on- 
de si parla in tali casi di « ciclono- 
patie n. 

E° facile comprendere come nei tem- 
pi moderni, nei quali tanta importan- 
za si dà alle cure climatiche per la 
protezione e per la salute delle gio- 
vani generazioni tali studi abbiano as- 
surto ad una importanza notevole, 
tanto che ora la climatoterapia si può 
dire associata come finalità alla me- 
tereopatologia in quanto il clima di 
una determinata località e quindi la 
sua influenza risanatrice sull'organismo, 
risulta in primo luogo dalle sue abitua 
li condizioni metereologiche. 

L'interpretazione scientifica però, 
dell’azione di tali fattori è ancora allo 
stato di ipotesi: si è voluto vedere la 
causa in uno stato di particolare sec- 
chezza dell’aria (vento del Sud), nelle 
depressioni barometriche (che agireb- 
bero alternando la circolazione e la 
pressione del sangue) ed anche nello 
stato di ozonizzazione e di jonizzazio- 
ne dell'aria... (è infatti provato che 
l’aria contiene joni liberi). 

Ma come dica, finora siamo soltanto 
nel campo delle ipotesi: seducenti, 
probabili, ma ipotesi. Non mancherà 
molto che qualcuna di esse trovi con- 
ferma sperimentale ed avremo così le 
armi per difenderci dal nuovissimo ne- 
mico: il tempo. 


GIUSEPPE DONIZETTI 


La maschera di ferro dei detenuti 
della Bastiglia 


Ha detto Federico 
Nietzsche che è do- 
loroso che di noi si 
parli male; ma è più 
doloroso ancora che 
non si parli affatto. 

E il Carducci ri- 
corda che Vincenzo 
Acciaiuoli diceva 
che avrebbe pagato 
di buon animo qua- 
lunque moneta pur- 
chè Dante avesse 
fatto menzione nella 
Commedia di alcu- 
no della sua casata, 
e avesselo pur cacciato nella più cupa bolgia 
dell'inferno. 

La vanità è un difetto molto diffuso. E 
anche fra i delinquenti essa ha i suoi fer- 
vorosi amatori. 

Il Ferri, nel suo libro sull’Omicidio, ri- 
corda che un omicida con coltello, alla con- 
testazione di aver tentato prima col vele- 
no, rispose sdegnosamente: « Non sono forte 
in queste basse partite ». 

Un ladro, a Cincinnati, alla lettura della 
sentenza di condanna alla reclusione da dieci 
a quindici anni a seconda della condotta che 
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‘terrà nel penitenziario, ha gridato ripetuta- 


mente: « Date ordine di fucilarmi; la pri- 
gione è indegna di me ». (Corriere della Sera 
del 20 maggio 1938). 

E' noto che i detenuti della Bastiglia por- 
tavano una maschera di ferro sul volto; e 
si è molto argomentato e fantasticato sullo 
strano strumento. Ma il prof. Miricka della 
Università di Praga, in una conferenza rias- 
suntiva nella Rivista penale del 1926 espres- 
se il convincimento che quello fosse il 
mezzo per non farli riconoscere dai loro com- 
pagni di pena, particolarmente efficace per 
colpire l'ambizione di coloro che delinquono 
per acquistare notorietà; ciò che egli chia- 
ma erostratismo, da Erostrato, che per di- 
ventar famoso, diede fuoco alla biblioteca 
di Alessandria. 

E il Miricka proponeva che, in tali casi. 
si facessero i processi a porte chiuse e si 
impedisse la pubblicazione di resoconti gior- 
nalistici: cose, come vedete, che in Italia 
sono in vigore da un pezzo. 


VIRGILIO FEROCI 


IL PROBLEMA DELLA SETTIMANA 


Colonie e colonizzatori 


Come già abbiamo 
dato notizia, il 29, 30 
e 81 ottobre, milleot- 
tocento famiglie di ru- 
rali italiani sono par- 
tite per la Libia. In 
un'epoca in cui molto 
si parla. di colonie € 
di sistemi di coloniz- 
zazione, una così im- 
ponente migrazione di 
sane energie lavorati- 
ve può far sentire il 
divario che intercorre 
fra i fatti e le parole. 
Molte grandi frasi demagogiche abbiamo udi- 
to dalle tribune d'’oltr'alpe. Ed esse ci hanno 
lasciati freddi, come è destino d’ogni frase 
che s’appoggia soltanto sulla vacuità verbale 
di chi la pronunzia. Ci esalta invece la realtà 
immediata e tangibile delle milleottocento fa- 
miglie che il Fascismo invia, come scolta la- 
voratrice, sulle terre dell’Africa Italiana, In- 
teri paesi, immense piantagioni sono sorte e 
sorgeranno sulla terra che per decine di secoli 
fu soltanto deserto. Il giallo dorato della sab. 
bia arida lascia il posto al giallo dorato delle 
spighe mature che testimonieranno di fronte 
al mondo la tenacia e l’infaticabile volontà 
del lavoratore italiano, 

Mai, nella storia della civiltà, era stata 
realizzata un'opera così vasta; sulle tenaci or- 
me lasciate in terra d'Africa dall'Impero Ro- 
mano, s’innesta ora la imponente realizzazio. 
ne colonizzatrice dell'Impero voluto dal Du- 
ce. E questa è la coniugazione fascista del 
verbo « colonizzare ». Cioè portare veramen- 
te la civiltà e il lavoro nelle terre che furono 
selvagge, bonificare intere regioni, vincere il 
deserto, la siccità, tutti gli ostacoli posti dal. 
la natura e che era troppo facile ritenere in- 
sormontabili. 

Oggi il problema coloniale torna assai spes- 
so sul tappeto. E l'esempio italiano servirà 
a far meditare le nazioni che possiedono ster- 
minate colonie e le trascurano, sfruttandone 
soltanto la facile ricchezza a portata di ma- 
no; e sarà, sotto molti aspetti, una medita- 
zione assai amara. 


T. 


SAPER PARLARE 


Mi TOCCA A VEDERE 


Certuni hanno il dubbio se si possa dir cor- 
rettamente mi tocca a fare, mi tocca a ve- 
dere, o non piuttosto: mi tocca fare, mi 
tocca vedere. 

L'infinito, anche nei casi in cui si usa 
come complemento oggetto diretto, di pre- 
dicato o di soggetto, si costruisce con le pre- 
posizioni di e a, come per esempio, mi tocca 
a fare, mi par di dire, è bello a sentirlo 
dire, tale costruzione ha luogo egualmente 
con gli avverbi sì e no, quando equivalgono 
a una intera proposizione: mi pare di si; 
dice di sì, ecc, 


DE ‘I PROMESSI SPOSI” 


Si può dir che ogni giorno si presenta que- 
sto dubbio: 

Si deve scrivere: un capitolo de « I pro- 
messi Sposi» o «dei Promessi Sposi? »?, 
un articolo del « Popolo d'Italia » o «de 
Il Popolo d'Italia »? 

Una regola fissa non c'è. 

Per alcuni, è d'obbligo lasciar integro il 
titolo dell'opera, Ma in questo caso si ren- 
de necessario l’uso della preposizione de che 
in italiano non è legittimo. 

Per altri, invece, si deve toglier l'articolo 
al titolo dell'opera, pur di usare una prepo- 
sizione legittima. 

Nel primo caso, dunque: de «/! Popolo 
d'Italia »; nel secondo: del « Popolo d’Ita- 
ha ». 

Non rimane dunque che seguire con intel- 
ligenza le due tendenze: 

Quando si voglia o si debba conservare il 
titolo integrale dell’opera, useremo il primo 
modo. 


Nell'uso comune, e con titoli dì grande 
diffusione, sarà meglio seguire il secondo 
modo. 


GUIDO MARTINA 


LA SETTIMANA... 


„a dei consigli 

Un consiglio agli automobilisti prima che 
sopravvenga la stagione invernale. 

Il freddo intenso porta spesso dei seri in- 
convenienti all'automobile. Uno dei più gravi 
è quello di far gelare l'acqua nel radiatore, 
con la conseguente eventuale rottura di qual- 
che pezzo; ecco come rimediare: 

Aggiungere all'acqua un prodotto a buon 
mercato che abbassi il punto di congelamen- 
to. Una miscela di 30 per cento d’alcole de- 
naturato, con l’acqua, per esempio, non si 
solidifica che a —,20°. Si può anche adope- 
rare la' glicerina. 

Si può obiettare che l’alcole svapora assai 
rapidamente e che la glicerina non comporta 
un’omogeneità necessaria, non solo, ma, al 
contatto delle parti calde, si calcina. Si può 
allora unire i due prodotti, attenuando così 
i rispettivi difetti, in parti uguali di alcole 
e glicerina: &o volumi d’acqua e 20 di que- 
sto anticongelatore così ottenuto, dànno una 
miscela che resiste a —,30°. 

Inoltre si può coprire il radiatore con una 
specie di corazza fatta con cuoio e con lana; 
durante la notte, la vettura deve essere ripa- 
rata in un locale ove la temperatura non 
sia inferiore ai —,10°. Nel caso in cui la mac- 
china dovesse necessariamente pernottare al- 
l'aperto, bisogna lasciare tutta la notte, sul 
cofano una lampadina elettrica accesa. Qua- 
lunque sia questa spesa sarà sempre minore 
a quella che comporterebbe il minimo in- 
cidente proveniente dal congelamento del- 
l'acqua. 

Per quanto riguarda la batteria, si racco- 
manda di mantenerla in piena carica, facen- 
do magari correre a gran velocità la mac- 
china per un quarto d'ora prima di fermarla. 

Inoltre è prudente, al mattino, girare la 
manovella prima di mettere in moto l’auto- 
mobile per risparmiare alla batteria uno sfor- 
zo troppo grande. 

T. CORDERO 


I NUMERI CHE INSEGNANO 
“Sette milioni di alunni” 


Alcuni dati stati- 
stici recentissimi e 
freschissimi, non sol- 
tanto in ordine al 
tempo ma anche alla 
giovanile materia a 
cui si riferiscono, e 
che incidono sulla 
vita di ognuno di 
noi, sulla vita di 
tutta la Nazione nel. 
la sua parte più vi- 
va e più feconda: il 
totale della papolazione scolastica che in que- 
sti ultimi giorni si è addensata rumorosa e 
volonterosa nelle aule di tutte le città e di 
tutti i paesi d’Italia, è approssimativamente 
di circa sette milioni di unità, con un aumen. 
to di oltre il dieci per cento sulla popola- 
zione scolastica dell’anno scorso. 

Son numeri questi che si leggono con pia- 
cere e fanno bene sperare per gli anni futuri. 

Inizio ottimistico e confortevole e reso an- 
cora più ottimistico e confortevole se dalle 
linee generali scendiamo ai particolari. Alle 
scuole elemntari si sono presentati oltre tre 
milioni e centomila maschi e due milioni e 
ottocentomila femmine, per un importo to- 
tale di oltre cinque milioni e novecentomi- 
la alunni. 

Questa abbondanza di fanciulli che saranno 
domani uomini e cittadini saggiamente pre- 
parati sin dalla tenera età alle battaglie della 
vita per sè e per gli altri, per il proprio 
bene e per il bene della Nazione, non può 
che essere fonte di fiducia e di sicurezza. 

Agli innamorati dell’arte, offriamo questo 
dato statistico che li riempirà di legittima 
gioia: nei R. Istituti di istruzione media ar- 
tistica, nell’ Accademia di Belle Arti, nei 
Licei Artistici, nei Conservatori di Musica si 
sono presentati circa novemila maschi e due- 
milasettecento femmine, per un totale di ol- 
tre undicimila e settecento alunni. 

Ecco una serie di numeri che hanno vera- 
mente un essenziale contenuto di spiritualità. 


EMILIO ZENO 


TUTTI GRAFOLOGI 
La costanza 


La costanza e l'energia, quando sono di. 
stribuite in un carattere in grado eminente, 
costituiscono di esso la superiorità della vo- 
lontà. Ora noi sappiamo che la volontà è, 
con l'intelligenza e la moralità, una delle 
tre colonne fondamentali su cui riposa l'in- 
tero carattere. Parliamo oggi della costanza. 
Essa è ancor più preziosa dell'energia, per- 
chè questa, se non persiste, se non dura nel- 
lo sforzo, se non persevera, realizza saltua- 
riamente e molto spesso non giunge alla 
méta. Inutile fare qui l’elogio della costanza 
e rammentare il proverbio della goccia che, 
cadendo e cadendo, perfora la roccia: a nes- 
suno sfugge la decisiva, capitale importanza 
della costanza, che è pazienza e tena- 
cia, perseveranza e pertinacia. Diciamo in- 
vece che la costanza, qualità essenzialmente 
feconda, non dev'essere confusa con l’ostina- 
zione, con la testardaggine e ia caparbietà. 
Questi termini indicano anzi l'opposto, per- 
chè suppongono nella volontà o, meglio an- 
cora, nell’attività, l'assenza di ogni elasticità, 
flessibilità, adattamento; che sono invece 
presenti sempre in una volontà costante. 

Ciò premesso vediamo com'è possibile de- 
durre, da certe caratteristiche grafiche, la co- 
stanza. Il segno capitale è dato dalla egua- 
glianza della scrittura, intesa questa parola 
nel significato di omogeneità (piccole inegua- 
glianze costanti, assenza di ogni discordan- 
za). Altri segni sono la semplicità, la chia- 
rezza, il rilievo dato alle lettere. 

Nell'esempio riprodotto troverete una ti- 
pica scrittura rivelatrice di una grande ca- 
stanza. 
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Un minerale camaleonte 


Verso il principio del secolo scorso fu sco- 
perto in Groenlandia un nuovo minerale, un 
silico alluminato di sodio, al quale fu dato 
il nome di backmannite. Studiato soltanto 
oltre un secolo dopo il suo ritrovamento, 
questo minerale ha mostrato di possedere una 
qualità veramente fuori del normale. Da rosa 
(colore che presenta al momento della estra- 
zione) diviene bianco candido dopo essere sta- 
to esposto per poche ore alla luce solare. 
Sottoposto quindi ad irradiazione di luce di 
Wood o lasciato per lungo tempo in camera 
oscura, torna ad avere il primitivo colore. 


La difesa della razza in Giappone 


E’ stato recentemente 
istituito in Giappone il 
Ministero della Sanità, 
che dovrà occuparsi del- 
la sanità e integrità del- 


un progetto di legge che 
sanzionerà la sterilizza- 
zione dei malati di men- 
te. L'applicazione di que- 
sta nuova legge verrebbe 
coordinata con la visita 
medica periodica obbligatoria, per tutta quan- 
ta la popolazione recentemente stabilita. 


L'ANAKATABAT 


iguuudo una massa d'aria sale dallu terra 
verso il cielo, i meteorologi sanno che una 
quantità equivalente deve discendere — nei 
paraggi ove si verifica il fenomeno, — dal 
cielo al suolo. 

Ne risulta in tal modo un movimento d'a- 
ria verticale. dal basso all'alto e dall'alto al 
basso. 

Tale movimento non aveva ancora fino ad 
oggi un nome nella nomenclatura dei venti. 
Ma oggi si è ovviato a tale deficienza e que- 


DIZIONARIO 


DAMIANO CHIESA 


Damiano Chiesa nacque a Rovereto il 
24 maggio 1894, e vi passò la prima gio- 
vinezza. 

Usciva, la domenica, condotto per mano 
da suo padre: l’uomo e il bimbo tacitamen- 
te volgevano i loro passi verso il confine, là 
dove garriva al vento il tricolore italiano. Un 

giorno, il piccolo potè varcare di pochi passi il confine di 
Vailarsa: era la prima volta che metteva piede sul nostrō 
suolo. Rivolto al padre: 

— L'Italia! — gridò. — L’Italia! Evviva. 

Il gendarme di confine austriaco l’udi e fece rapporto. 
Da quel giorno il nome di Damiano Chiesa figurò sul « li- 
bro nero» dei cospiratori. 

sz = x 

Sulle facciate degli edifi- 
ci di Rovereto i manpifesti 
ordinano ai giovani venten- 
ni di presentarsi al distret- 
to per il servizio militare. 
In una casa, un giovane ra- 
duna la propria roba e si 
accinge a partire per To- 
rino. 

— Soldato austriaco, io? 
— ha detto, poco prima, 
quel giovane a suo padre. 
o nemico . deļl’ Italia? 
No, mai: sarei un traditore. 

= = = 

Squilla l'ora gloriosa per 
l’Italia. A Torino, Damia- 
no è tra i più fervidi inter- 


sto vento ha avuto il suo nome: 
parola che deriva dal greco «nd (sopra) kalu 
isotto) baìno (andare) quindi: il vento che 
va in su e in giù. 


La Delegazione Tedesca del fronte 
del lavoro 


Accompagnata dal Segretario della Federa- 
zione Nazionale della Gente del Mare e dai 
gerarchi sincacali di Livorno, la Delegazione 
del Fronte Tedesco del Lavoro, che va com- 
piendo in Italia un largo giro di ricognizione 
delle maggiori industrie italiane, ha visitato 
le opere del porto tirrenico e le attrezzature 
armatoriali e industriali della pesca atlantica. 

I camerati tedeschi si resero conto del fun- 
zionamento tecnico della pesca e del metodo 
frigorifero applicato, soffermandosi ad osser- 
vare minutamente le specie ittiche oceaniche 
sottoposte alla congelazione. Particolare at- 
tenzione i visitatori rivolsero ai tipi di scarpe 
ottenute con pelle di pesce, manitestando il 
loro vivo tompiacimento per il brillante ri- 
sultato ottenuto. 


RISERVE AUREE MONDIALI 


ad oggi, vale a dire in circa cinque secoli, la 
terra abbia fornito 34.000 tonnellate d’oro. 

Oggi il prezioso metallo è estratto alla ca- 
denza di 600 tonnellate l’anno, la qual cosa 


la razza. provoca una doppia domanda: « Questa ca- 
Una sezione di tale | denza potrà essere mantenuta? E per quanti 
Ministero sta studiando | anni? ». 


I geologi sono, a questo riguardo, molto 
pessimisti. informandoci che la terra non po: 
trà darci ormai più di 12.000 tonnellate in 
totale, il che vuol dire che, entro una ven- 
tina d'anni, la nostra dimora celeste avrà 
esaurito tutte le riserve note che cela ancora 
nel suo grembo... 


L'annuario dei 


I giornali di Hog-Kong assicurano che è 
stato pubblicato uno dei libri più inconsueti 
del mondo: L'Annuario de: pirati della Ço- 
sta Cinese, contenente i nomi delle loro navi, 
caratteristiche, velocità e l'elenco delle loro 
imprese. Editore della strana pubblicazione è 
un meticcio cino-portoghese. Si precisa tut- 
tavia che i nomi pubblicati sono falsi, e solo 
gli iniziati sanno decifrare le vere denomi- 
nazioni delle navi e dei loro equipaggi. Ri- 
mane il fatto tuttavia che nell'annuario figu- 
rano beù 17.001) pirati! 
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in visita a Livorno. 


ratamente. 
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nistra a destra. 


DEGLI EROI 


giorni perduti, | 17 gennaio finalmente il Comandante mi 
volle con sè ed io altro non desideravo; così il 17 gennaio 
oltrepassai il vecchio e odiato nemico confine in uniforme di 
soldato italiano. Per me, quel giorno fu il biù belio della 
mia vita ». 

Fu durante la « Strafe Expedition », la spedizione puni- 
nitiva, sull'Altipiano che Damiano Chiesa venne fatto pri- 
gioniero. Avrebbe potuto fuggire, ma non volle abbando- 
nare il suo posto, non volle, come disse in seguito, « volge- 
re le spalle all’abborrita nemica ». 

In un primo momento nessuno lo riconobbe, o meglio, 
molti di coloro che ravvisarono il vero suo essere, tacque- 
ro. L'assessore Bonora, messo in suo confronto, negò di 
averlo mai conosciuto. Erano stati amicissimi. Ma vi fu 
una spia, certo Alvero Paolo Peterchutz, che lo perdette. Di 

fronte alle accuse di costui, 
l'assessore Bonora, che or- 
mai non poteva più nega- 
re, si volse al giovane: 

— Ma come? — gli 
chiese. — Voi siete Da- 
miano Chiesa? 

-— Grazie, assessore — 
rispose sempliceménte il 
nostro eroe. 

Un austriaco scrisse co- 
si: « Il 17 maggio ero nel 
Castello di Trento. Alie no- 
ve del mattino venne con- 
dotto un ufficiale italiano 
prigioniero. lo fui spettato- 
re di tutta la scena. Tre 
ufficiali dei mostri si fer- 

‘ marono davanti a lui, e do- 
po aver proceduto alla ve- 


LA NOSTRA 
COPERTINA 


Nella meccanica 
1ttuale la precisio- 
ne più scrupolosa è 
issolutamente ne- 
cessaria; senza di 
ssa infatti non si 
potrebbero costruire, 
o, nella migliore ipo- 
tesi, non potrebbero 
funzionare a fungo 
c con regolarità le 
tante complicate 
macchine e gli in- 
numerevoli comples- 
sissimi apparecchi 


I Una nuova vitamina 


è stata successivamente scissa nelle due fra- 
zioni L, e L,, che però non funzionano sepa- 


UN CALENDARIO BIZZARRO 


Un medico greco, il dottor Kyriacopulos, 
dopo lunghi anni di studi ba compilato un 
calendario piuttosto bizzarro, vale a dire quello 
delle malattie che maggiormente infieriscono 
nei differenti mesi dell’anno. 

Così, secondo il dottor Kyriacopulos: gen 
naio è il mese del morbillo, febbraio delle feb- 
bri; marzo e aprile sono abbondanti di pneu- 
monie; in maggio appaiono le crisi d'asma 
e d’appendicite; giugno è il mese delle ma- 
lattie di fegato; luglio è quello dei disturbi 
cardiaci;agosto è più pericoloso: in esso com- 
paiono tutte le malattie gravi... ma il dottore 
dimentica di dirci quali; settembre. ottobre, 
novembre sono dominati da raffreddori, bron- 
chiti, catarri; dicembre, infine, è il mese dei 
disturbi intestinali. 

Ingegnoso... ma sarà vero? 


I modi di scrivere . 


Presso i Greci antichissimi, dopo aver scrit- 
to una linea da sinistra a destra. si comin- 
ciava la seconda da destra a sinistra, e così 
di seguito fino alla fine, senza alcuno spazio 
fra lettera e lettera. Nelle età più recenti, 
invece, i Greci scrissero esclusivamente da si- 


Cinesi e giapponesi scrivono dall'alto al 
basso, in linee verticali. Ma mentre i cinesi 
allineano le righe verticali dalla destra verso 
la sinistra. i giapponesi usano il metodo con- 
trario. Gli antichi 


ventisti. Ogni incarico, dal 
più umile, al più coraggio- 
so, è suo. Ma non basta. 
Bisogna partire. Bisogna 
realizzare il sogno sempre 
vagheggiato. E pochi giorni 
dopo, sotto il nome di Ma- 
rio Angelotti, si avvia verso 
il fronte. 
2 > > 

Brano di una lettera di 
Damiano Chiesa, scritta il 
24 febbraio 1916: « Arruo- 
latomi volontario nel 6° reg- 
gimento Artiglieria di For- 
teza, a Torino, il giorno do- 
po partii per la fronte di 


Asiago. Là mi fermai pochi giorni, perchè io non dovevo rag- re». Damiano Chiesa ascoltò 


`- sui quali si basano lc industrie piu eterogenee. Ad esem- 


pio, nella fabbricazione delle automobili in serie, un 
errore di più che un centesimo di millimetro tra pezzi 
eguali del motore non può essere ammesso. Per evi- 
tare tale errore bisogna misurare i singoli pezzi, ad 
esempio degli alberi cilindrici, con strumenti (calibri) 
precisi sino al millesimo di millimetro. E per costruire 
tali calibri perfettamente esatti è assolutamente neces- 
sario di avere apparecchi di controllo precisi almeno 
sino al decimillesimo di millimetro e qualche volta sino 
al centomillesimo di millimetro. Una precisione di tal 
genere, che merita di essere qualificata miracolosa, viene 
raggiunta mediante l'uso di uno specialissimo apparec- 
chio ottico, quello rappresentato nella figura e che 
chiamasi interferometro. 


rifica dei suoi documenti, 
lo ingiuriarono e lo sputac- 
chiarono. L'ufficiale italia- 
no, che si chiamava Da- 
miano Chiesa, con molta 
calma, badava soltanto a 
proteggere la divisa dai loro 
sputi. ll suo contegno era 
fierissimo. Nel pomeriggio 
fu condotto fuori dal Ca- 
stelio in automobile e di- 
retto al tribunale di guer- 
ra. La sera fu ricondotto 
al posto prescelto per la 
condanna. Un ufficiale au- 
striaco lesse la sentenza ove 
era stato definito « tradito- 
serenamente: dette uno 


giungere quel settore, ma quello di Schio. Così due o tre 
giorni dopo venni mandato in un forte di sbarramento sopra 


‘Valle dei Signori. Il mio posto non era là, ma più in su, e 


quei pochi giorni che colà mi fermai mi sembrarono tutti 


sguardo alla bara che giaceva poco lontano e che avrebbe 
dovuto raccogliere il suo corpo, poi i suoi occhi vagarono. 
lontano, in cerca di un altro orizzonte ». Così,morì Da- 
miano Chiesa, il 17 maggio del 1916. Te € 


https://collezioni.unimi.it/fondiapice/viewer/?page_id=242897 
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basso all'alto, Ebrei, caldei, samaritani, si- 
riani, turchi, persiani. arabi, tartari scrivono 
da destra verso sinistra. 

Come si vede, la varietà di metodi non è 
piccola. 


La mummia magica 


Se molte mummie godono la cattiva repu- 
tazione di portare del male a coloro che tur- 
bano il loro sonno millenario, una almeno ne 
esiste che ha il] privilegio di aver buon in- 
flusso nella vita delle persone che l'avvici- 
nano: si tratta della Mummia magica cel 
Museo d'Alessandria d’Egitto, scoperta da un 
antiquario del Cairo che l'aveva ceduta a un 
ricco inglese, 

Da allora, tutti quanti l'hanno posseduta 
sono stati toccati da repentine quanto inat- 
tese fortune. 

Si sa che anche il celebre Conan Doyle 
aveva cercato invano di scoprire il segreto di 
questo benefico influsso. studiandone la ma- 
no destra che aveva portato con sè in In- 
ghilterra per esporla al Museo Psichico di 
Westminster, 


Da notizie recentis- 
sime, sembra che lun- 
chi studi dei medici 
giapponesi Nakahara. 
Imkai e Ugami, ab- 
biano portato alla sco- 
perta di una nuova 
vitamina, che è stata 
subito contraddistinta 
con la lettera L. Tale 
vitamina che sembra 
risulti indispensabile 
al primo allattamen- 
to perchè ne attiva 
molto il meccanismo, 


Una pianta insetticida 


Gli studiosi della 
stazione sperimenta- 
le di La Molina nel 
Perù hanno felice- 
mente esperimenta. 
to, come insetticide 
le radici di una 
pianta locale, il Bar- 
basco o Lonchoca- 
tepus Nicou, conte- 
nente diverse so- 
stanze tossiche, tra 
le quali va posta in 
prima linea la Ro- 
tenona. 

Adesso una speciale società ha posto in 
commercio un preparato, cui ha dato nome 
Rutenol, il quale contiene in soluzione e for- 
temente concentrati i veleni estratti dalla pian- 
ta. La sua azione ha dato ottimi resultati 
per la distruzione di tutti i parassiti degli 
ovini, suini e bovini. 

Del resto, anche senza ricorrere ai prepa- 
. Tati della suddetta società, sì può ottenere un 
ottimo insetticida mescolando radici macinate 
del Barbasco in acqua, in ragione di quattro o 


messicani scrivevano dal 


cinque grammi per litro, 
18.000 chilometri 
DI AVIOLINEE 


o AvicLIEE RA IMPERO 


dell'Impero, com'è noto, l'italia si è dedicata con particolare alacrità 
a dotare le proprie vastissime terre africane di una imponente rete 
di aviolinee, in gara con quei Paesi che già da tempo possedendo vasti 
territori in Africa, avevano potuto provvederli di una vasta rete aerea. 
Questi Paesi sono la Gran Bretagna, la Francia, il Belgio e l'Egitto, a 
cui si possono aggiungere le poche linee tedesche (dirette verso il Sud- 
America) e quelle — brevissime — spagnole, portoghesi e olandesi. Ora, 
nello spazio di soli due anni, l’Italia con i suoi 18.000 chilometri circa 
di aviolinee africane, è passata al secondo posto, subito dopo l’Inghil- 
` terra, la quale mantiene il suo primato chilometrico per la estensione di 
gran lunga maggiore dei suoi territori e per essersi potuta dedicare allo 
sviluppo delie sue aviolinee africane molto prima di noi 
Quanto al numero delie persone trasportate su alcune delle linee 
etiopiche nei 1937 (e dati recentemente calcolati ci permettono di asse- 
rire che nei presente anno fe cifre dei passeggeri su queste linee sono 
aumentate di molto? è davvero notevole: sulla aviolinea Roma-Addis 
Abeba hanno viaggiato 4720 persone, su quella Gibuti-Addis Abeba 3450, 
sull’Asmara-Mogadiscio 2257, sull’Asmara-Addis Abeba 1248, sull Asma- 
ra-Assab-Gibuti 814, sulf Addis Abeba-Gimma 166 e sull’Asmara-Gon- 
dar 58. l 
Sta inoltre per entrare in servizio una flotta composta di sei grossi 
apparecchi speciali, di tipo modernissimo, per il trasporto di merci, posta 
e pacchi postali tra i varii porti e i centri interni dell'A. O. |. Questa 


nuova rete aerea comprenderà i seguenti itinerarii: Addis Abeba-Dessiè- 
Gondar-Asmara-Massaua; Addis Abeba-Dire Daua-Assab; e infine Addis 
Abeba-Lechemti-Gambela-Gore-Gimma-Addis Abeba. Quest'ultima linea, 
come si vede, avrà carattere circolare. 


NASCERA' IL MARE DANCALO? 


Si è discussa di nuovo in questi giorni la possibilità d'attuazione del 
celebre progetto relativo al mare interno della Dancalia: della possibilità, 
cioè di creare un grande lago salato in quella parte della Dancalia che si 
stende sotto il livello del Mar Rosso. li progetto, arditissimo, ma non 
caratterizzato da difficoltà quasi insormontabili, è stato favorevolmente 
considerato da S. E. Teruzzi, che ebbe recentemente a dichiarare in Se- 
nato che gli studi relativi al progetto sarebbero stati seguitati e appro- 
fonditi. Il progetto, che risale a molti anni or sono ed è opera del defunto 
ing. Cavagnari e del Senatore Prof. Vinassa de Regny, considera nelle 
sue grandi linee i seguenti fatti: 

La Dancalia presenta un’amplissima depressione, comprendente tutto 
il cosiddetto Piano Salato. lunga circa duecento chilometri, larga dai venti 
ai quaranta e con una profondità che non supera i 150 metri sotto il 
livello del Mar Rosso. Essa si stende quasi parallela ai litorale del Mar 
Rosso. Un canale lungo una trentina di chilometri, e seguente un trac- 
ciato già in gran parte scavato dalla natura, immetterebbe l’acqua ma- 
rina nella fossa dancala, creando un grande mare interno, di circa 600 
chilometri quadri, diciassette volte più grande, cioè, dei lago di Garda. 
i benefici — di miglioramento climatico, di comunicazioni, di incremento 
agricolo — sarebbero immensi. L'opera gigantesca eguaglierebbe, o addi- 
rittura supererebbe, meno che nel costo e nello sperpero di vite umane, 
quelle del Canale di Suez, del Canale di Panama, dei Traforo dei Sem- 
pione. Avrà attuazione si mirabile impresa? L'italia di Mussolini ha com- 
piuto opere ancor più gigantesche! GIORGIO MONICELLI 
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La malaria curata con 6 soldi 


In un ambulatorio 
istituito presso Sassa- 
ri viene sperimentata 
con molto successo, la 
cura antimalarica i- 
deata e studiata dal 
prof. De Nunno. 

Egli inietta nei col- 
piti mediante iniezio- 
ni endovenose del 
« tartaro stibiato » il 
quale ha il potere di 
eccitare alla moltipli- 
cazione e alla fagoci- 
tosi, i cosidetti ele- 
menti reticolo-istioci- 
tari, i quali partecipando alla lotta contro i 


parassiti della malaria, portano progressivamen- 


te alla guarigione. 

Tl « tartaro stibiato » prodotto italiano e au. 
tarchico usato per le cure in ambulatorio, vie- 
ne a costare poco più di trenta centesimi; esso 
è un prezioso ed economico strumento in mano 
della scienza per la lotta contro la malaria. 


DIAGRAMMI POLLINICI 


Mediante i grani di polline fossile che si 
trovano in grande abbondanza specialmente 
nei depositi torbiferi, si possono tracciare i 
così detti diagrammi pollinici dai quali ci rie- 
sce a sapere, con una certa precisione, le con- 
dizioni climatiche della Terra nelle epoche geo- 
logiche passate. Di questo interessante argo- 
mento troverete estese notizie in un prossimo 
numero. 


VULCANI... ANIMALI 


Nel territorio dell'Impero italiano d'Etiopia 
sono diffusi certi roditori grandi presso a poco 
il doppio dei nostri topolini delle case, privi 
di pelo, o per meglio dire muniti di lunghe e 
rade setole, e con occhi minutissimi. Questi 
brutti e bizzarri animali, chiamati eterocefali, 
praticano le loro tane nella terra, proiettando 


DIZIONARIO 


FILIPPO CORRIDONI 


Ogni concetto nostro per esaltare la po- 
tente personalità di Filippo Corridoni suo- 
nerebbe misero di fronte alle lapidarie pa- 
role che Benito Mussolini scrisse di Lui nel 


decimo anniversario della guerra: 


« Apostolo del lavoro ed eroe deila pa- 
tria; significato di simbolo e consacrazione 


il materiale di scavo fuori dell’ingresso, e deter. 
minando di conseguenza la formazione di un 
minuscolo cono simile a quello di un vulcano. 
Avvicinandosi quando le bestiole lavorano in 
profondità, a questi conetti. si vedono uscire 
a intervalli regolari dalle loro sommità piccoli 
getti di polvere e di terra che fanno davvero 
pensare a una eruzione in miniatura. 


RASOI DI PIETRA 


Durante lavori di scavo in Mesopotamia, 
la missione archeologica ha tratto in luce 
vari rasoi di pietra, che risalgono a parecchi 
secoli avanti l'era cristiana: si tratta di lame 
a punta molto acuta, portanti a un’estremità 
un foro che serviva al passaggio del dito che 
sosteneva il rasoio. 

Un membro della missione ha voluto fare 
un esperimento: affilata la lama con una co- 
mune striscia di cuoio, egli ha voluto radersi. 
Il risultato dell'operazione è stato sorpren- 
dente. Infatti lo sperimentatore dichiara che 
i rasoi moderni non sono affatto migliori, anzi 
si devono considerare molto inferiori alle lame 
di pietra che hanno servito a uomini vissuti 
molte diecine di secoli or sono. 


SUOLE DA SCARPE IN SETA 


L'industria giapponese sta facendo attual- 
mente interessanti esperienze tendenti a adat- 
tare la seta alla produzione di suole per 
scarpe. Si assicura a questo proposito che si 
è già riusciti a ottenere risultati incoraggianti. 
Le suole fino ad ora ottenute presentano una 
resistenza insperata, non inferiore a quelle in 
cuoio o in caucciù. In più, hanno il vantag- 
gio di esser assolutamente silenziose. 

Poichè il cuoio e il caucciù per scarpe sono 
troppo costosi, in questo modo i giapponesi 
tentano e sperano di affrancarsi totalmente 
anche in questo dall'estero. 


L'OPERA DELLA RUIGGINI 


Secondo una statistica americana, bisogna 
persuadersi che la ruggine è una divoratrice 
ben più pericolosa di quanto non si creda. 

Infatti, ogni anno, in tutto il mondo, essa 
distrugge la bellezza di 2.900.000 tonnellate 
di ferro. 

Per rimpiazzare il metallo così distrutto, 
occorrerebbe mettere in opera un altro for- 
no producente giornalmente 150 tonnellate inin- 
terrottamente per sette anni. 


quiete. Ne riportiamo qualche brano: 


« Sono figlio di operai. Le mie idee rivoluzionarie mi spin- 
« sero ad entrare nella milizia sovversiva. Nel 1907 fui no- 
« minato segretario del « Circolo Giovanile Socialista », e 
«nel Marzo dello stesso anno fondai il giornale intitolato 


« Rompete le file ». 


Questo foglio, un quotidiano dei ferrovieri, uscì per una 
decina di numeri, e scatenò le ire poliziesche e giudiziarie. 
Corridoni, incolpato di stampa sovversiva al governo, fu 


DEGLI EROI 


Visualizzatore UNIMI 


LA DENSITÀ DI SIRIO 


Di tutte le stelle, è Sirio che ha la densità 
più elevata: essa è infatti 30.000 volte mag- 
giore di quella della terra, il che significa che 
un litro della materia di cui è costituito Si- 
rio peserebbe 30.000 chilogrammi. 

Al contrario, certe stelle appartenenti alla 
costellazione di Orione hanno una densità ve- 
ramente infinitesimale. Si calcola infatti che 
occorrerebbero 1.000.000 di litri della loro ma- 
teria per ottenere il peso di un chilogrammo. 


695 RE 


Una statistica britannica ci rivela che lim- 
pero delle Indie conta ben 695 re, dei quali 
cinquecento professanti la religione di Brah- 
ma, mentre gli altri sono musulmani. 

Tutti questi sovrani sono ricchissimi, e mol- 
ti di essi addirittura miliardari. 

I più ricchi sono il Ragia di Baroda e quel- 
lo di Patiala, possedendo ciascuno una so- 
stanza valutata a oltre dieci miliardi di lire. 


3 Invenzioni americane 


Al Palazzo delle invenzioni americane, di 
Boston, sono esposte, fra le altre, tre inven- 
zioni che, se dobbiamo credere a quel che ne 
dicono i giornali, sono veramente poco co- 
muni. 

Anzitutto, una trappola eletirica che ucci- 
de i topi nel momento in cui toccano l'esca, 
risparmiando loro una lunga agonia, 

Poi, un pianoforte silenzioso, che permet- 
te di eseguire i più noiosi esercizi di scale 
senza disturbare i vicini. Solo il professore e 
l'allievo sono in grado di udire la musica, 
a mezzo di cornetti acustici. 

Infine, un guanto elettrico, destinato alla 
polizia, mediante il quale gli agenti possono 
paralizzare i malfattori con un semplice tocco! 


L'incendio di Tanaha-Hill 


Un incendio era scoppiato nella miniera di 
carbone di Tanaba-Hill, presso Newcombe 
(U. S. A.) il 28 agosto 1864, procurando la 
morte di numerosi minatori. Dopo inutili sfor- 
zi, durati varie settimane, per estinguere le 
fiamme, la miniera fu lasciata al suo desti- 
no. Da quel giorno, dense nuvole di fumo 
nero si alzavano senza arresto dai pozzi ab- 
bandonati: nelle viscere della terra, il fuoco 
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continuava la sua opera di distruzione. Ed 
ecco che in questi giorni, dopo 74 anni, si 
constatò che l’incendio si era spento da solo: 
non più-fumo, nulla. Alcune squadre di ope- 
rai si calarono nei pozzi, riportando la noti- 
zia che non vi esisteva più alcun focolaio di 
combustione. 

Tuttavia la miniera non potrà più essere 
riattivata, a causa dell'enorme quantità di 
gas metano che contiene. 


L'UOMO UNIVERSALE 


Si è celebrato in Svezia l'anniversario della 
nascita di un illustre sapiente, Swedenborg, 
nato a Stoccolma nel 1668, mortovi nel 1772: 
il suo sapere era così vasto e profondo, che 
i suoi connazionali lo avevano soprannomi- 
nato l’uomo universale. 

Infatti non si conosce branca del sapere 
umano in cui egli non fosse profondamente 
versato, dalla psicologia alla filosofia, alla ma- 
tematica, alla botanica, chimica, musica, 
astronomia, fisica, teologia, economia... 

A lui si devono i piani di un idrovolante, 
un sommergibile, un cannone, un piano mec- 
canico, una carretta per trasporti pesanti, 
un sistema per semplificare la rilegatura dei 
libri, ed altri arnesi di uso pratico e comune. 


NUOVO SISTEMA DI AERA- 
ZIONE NELLE AUTOMOBILI 


Un problema che 
ha grande importanza 
nella tecnica automo- 
bilistica, è quello del- 
la aerazione, nell’in- 
terno delle vetture. 
Infatti l’aria deve cir- 
colare senza arrecare 
danni e in special mo- 
do noie ai passeggeri. 

Negli Stati Uniti è 
stato sperimentato un 
nuovo sistema per ri- 
solvere questo impor- 
tante problema. 

Il parabrezza, anzi- 
chè venire, come normalmente si fa, aperto nel- 
la parte inferiore, viene aperto.in alto. 

In tal modo quando la vettura è in movi- 
mento, nella parte superiore si viene ad avere 
una aspirazione dell’aria che è allontanata dal- 
l'interno della vettura senza recare il minimo 
disturbo ai passeggeri. 


| GRANDI IMPIANTI IDRICI 


DI ASMARA E ADDIS ABEBA 


dell'intervento popolare, primo passo verso la ormai rag- 
giunta riconciliazione tra le masse popolari e l’idea sacra 


della patria... ». 


E Mussolini, che non dimentica mai i veri eroi di que- 


sta nostra ltalia, volle che 
il nome di Filippo Corrido- 
ni rifulgesse nell'albo delle 
medaglie d’oro. 

« Tenendo conto delle ge- 
sta e della fede di questo 
umile e grande soldato » 
il Duce a S. M. il Re « pro- 
pongo che, nel decimo an- 
niversario della guerra, in 
sostituzione alla medaglia 
d’argento al valor militare. 
Gli venga assegnata la me- 
daglia d’oro con la seguen- 
te motivazione: 

« Corridoni Filippo, sol- 
dato de! 32° Reggimento 
Fanteria, soldato volontario 
e patriota instancabile col 
braccio e con la parola tut- 
to se stesso diede alla pa- 
tria con entusiasmo indo- 
mabile. Fervente interventi- 
sta per la grande guerra, 


anelante delia vittoria sep- ` 


pe diffondere la sua tenace 
fede tra tutti i compagni, 
esempio per coraggio e va- 
lore. In testa alla propria 
compagnia, al canto di in- 
ni patriottici muoveva tra 
i primi e con sereno ardi- 
mento all'attacco di diffi- 
cilissime posizioni e tra i 
primi le occupava. Ritto 
con suprema audacia sulla 
trincea conquistata, al gri- 


do di « Vittoria! Viva l'Italia! incitava i compagni che lo se- 
guivano a raggiungere la meta finchè cadde fulminato in 


fronte dal nemico, 


« Trincea delle Frasche, 23 Ottobre 1915 ». 
® 


Filippo Corridoni lasciò di sè una breve autobiografia ver- 


LA NOSTRA 
COPERTINA 


Tra le varie mi- 
gliaia di lucertole 
oggi conosciute, due 
sole, appartenenti ad 
un medesimo gene- 
re, « Eloderma so- 
spetto » ed « Eloder- 
ma orrido», sono 
dotate di ghiandole 
velenose e di un ap- 
parato destinato alla 
inoculazione del li- 
quido da queste pro- 
dotto. Tale appara- 
to ha somiglianza 

con quello dei serpenti, ma mentre tutti gli ofidi han- 
no le ghiandole velenose situate ai lati del capo, nella 
regione che, presso a poco, corrisponde alle tempie, ed 
i denti scanalati o muniti di un canale, posto nella ma- 
scella superiore, gli Eloderma hanno le ghiandole del 
veleno alloggiate in connessione della mascella inferiore, 
sulla quale inoltre si trovano i denti destinati alla ino- 
culazione del veleno. 

Gli Eloderma, uno dei quali è rappresentato nella co- 
pertina, sono diffusi nelle zone aride, semi desertiche 
del Messico e della California, dove, data l’indole timi- 
dissima e la relativa lentezza dei movimenti, non costi- 
tuiscono un pericolo paragonabile sia pure lontanamente 
a quello rappresentato dai tanti viperidi diffusi nelle 
medesime regioni. 


« mortali ». 


gata frettolosamente in caserma, nei pochissimi istante di 
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condannato a quattro anni. La sua autobiografia dice: 

« A Maggio ebbi la prima condanna e, da allora, ne re- 
« gistrai trenta. Per otto anni consecutivi la mia vita fu 
« asprissima, terribile. Feci continuamente la spola da una 


«pane e ricotta. Eppure, malgrado ciò, la mia fede è 
« intatta, ed io sono pronto a infilare ancora una volta 
«la Via Crucis per il raggiungimento delle mie idee im- 


Ercg della Rivoluzione, combattente, Corridoni è una 
delle tiaccole più pure del redento cielo italiano. 


«prigione all'altra, con 
« qualche breve puntata in 
« esilio ». 


Mentre nel Giugno fa 
forza pubblica cittadina si 
dislocava attorno alla Ca- 
mera del Lavoro per arre- 
stare tutti quelli che vi si 
trovavano, Corridoni era 
corso in via Farnese a di- 
rigere le costruzioni di una 
barricata. Improvvisamente 
giunsero i soldati armati. li 
nostro eroe, salito sul pun- 
to più alto di essa, cercò 
di arringare gli uomini ar- 
mati, gridando: 

— Non sparate! 

Ma un ufficiale linter- 
ruppe: 

— 0 ti ritiri o ti sparo! 

Corridoni si erse noncu- 
rante: 

— Ebbene, sparami dun- 


que! — gridò. 
Dice ancora l’autobio- 
grafia: 


« Ho sofferto fame, fred- 
do, dileggio, vituperi, mor- 
« tificazioni senza mostrare 
«a nessuno il mio dolore. 
« Ho fatto tutti i mestieri 
«dell'esilio doloroso, dal 
«manovale muratore al 
« venditore di castagne. Ho 
« vissuto per dei mesi a 


Il vertiginoso aumento della popolazione di Asmara, che dai ventimila 
abitanti del 1934 è salita ai 150.000 del 1938 (di cui quasi 100.000 
sono nazionali) ha reso il problema dei rifornimenti idrici a questa città- 
fungo d’una urgenza addirittura appassionante. E il problema è stato 
naturalmente risolto con una rapidità meravigliosa. Cinque grandi bacini 
imbriferi posti nelle vicinanze di Asmara riforniscono la città mediante 
pozzi, dighe e canali che portano l’acqua alla grande stazione di puri- 
ficazione. Essi sono il bacino di Godaif, il bacino di Acria, il bacino di 
Mai Cinet, quello di Adi Nefas e il bacino di Sembel, i lavori del quale 
hanno avuto particolarissima importanza. Essi comprendono gallerie di 
lunghezza superiore ai 300 metri, profonde m. 6,50, con una portata di 
bacino di circa 120. mc. Pertanto, con i 1600 mc. del bacino di Sembel, 
coi 1400 di quello di Godaif, coi 1000 di Adi Nefas e coi 300 di Mai 
Cinet, Asmara oggi dispone d'una massa d’acqua giornaliera di 4300 
metri cubi, che, confrontati ai 2400 massimi del 1937 (ch’erano già il 
risultato d’imponenti lavori) significano un aumento di produzione idrica 
del 75% e quel che più conta una media di 50 litri giornalieri per abi- 
tante: media non inferiore a quella di molte città della Metropoli. 

Ancora più grandiosi sono i lavori di potenziamento idrico di Addis 
Abeba: dai 600 metri cubi giornalieri di cui poteva disporre quando fu 
conquistata, essa dispone attualmente, grazie soprattutto ai lavori del- 
Officina Genio Militare, della Compagnia Idrici del Reggimento Genio 
Speciale d'Africa e di varie imprese private per lo sfruttamento del grande 
centro idrico di Entotto, di ben 5000 metri cubi d’acqua al giorno. 
E poichè l'acqua di Addis Abeba è povera di carbonato di calcio, si prov- 
vederà ad alimentarla di questa sostanza (preziosa soprattutto per i bam- 
bini) e a chiarificaria della abbondante argilla in sospensione, mediante 
flocculazione al solfato di allumina. 


L'ALTIPIANO CIRENAICO 


Il popolamento nazionale dell’altipiano cirenaico, entrato dal venticin- 
que ottobre u. s. a far parte (in quanto compreso in una delle quattro 
provincie libiche di Tripoli, Misurata, Bengasi e Derna) del territorio na- 
zionale, cominciò praticamente, grazie ai lavori dell’Ente per la Coloniz- 
zazione della Libia, nell’aprile del 1933, con l’arrivo a Zavia Beda di 
sei famiglie coloniche: un po’ meno di cinquanta persone. Nell'ottobre 
di quello stesso anno un centinaio e più di coloni italiani giungeva nel 
Cebel e alla fine dell’anno i coloni insediati nell'’altopiano cirenaico sali- 
vano a circa 700 (105 famiglie). Ma alla fine dell’anno successivo la 
popolazione colonica era salita a 289 famiglie (oltre 2000 persone), 
originarie principalmente della Sicilia, della Calabria, della Puglia e degli 
Abruzzi, e nel 1935 erano già stati bonificati 7.500 ettari di terreno, 
erano già state piantate 700.000 viti, 80.000 olivi e 22.000 mandorli, 
mentre si procedeva alla creazione di un notevole patrimonio zootecnico. 
Oggi, l’arrivo dei 20.000 dimostra quanto si sia fatto nel triennio suc- 
cessivo e quale possa essere l’immediato avvenire di questa nostra, glorio- 
sissima Quarta Sponda. 

Di pari passo aumenta la popolazione dei principali centri libici. 
Bengasi, per esempio, che contava 44.000 abitanti nel 1936, saliva a 
62.713 alla fine del 1937 e attualmente ne conta 64.000, di cui 27.000 
italiani, 40.000 libici musulmani e 3.000 israeliti. Nel primo semestre 


di quest'anno, gli Italiani sono aumentati di 714 unità (163 nati in più 


TERG 


dei morti e 551 immigrati in più degli emigrati) e il loro aumento sarà 
progressivamente maggiore col passar del tempo. GIORGIO MONICELLI 
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SIRENE 


false e Sireni veri 


QUALE E’ L'ORIGINE DELLA 
LEGGENDA DELLE SIRENE? - GI- 
GANTI RARISSIMI - SIRENI VE- 


GETARIANI - CACCIA AI DU- 
GONGHI IN ERITREA E IN SO- 
MALIA. 


A maggior parte delle leggende, 
| delle superstizioni, delle cre- 


denze popolari, non sono esclu- 
sivamente frutto della fantasia, ma 
hanno una base, sia pure minima, di 
verità. Gli antichi navigatori, ad e- 
sempio, credevano fermamente alla 
esistenza delle sirene, e dicevano che 
il loro corpo era per metà simile a 
quello di una donna e per metà, 
quella posteriore o inferiore, simile 
a quello di un pesce. Ebbene, non 
è affatto improbabile che le maliose 
sirene del tempo antico, siano da 
identificarsi con certi mammiferi co- 
stituenti un ordine vicino agli Un- 
gulati, mammiferi che vengono chia. 
mati appunto Sireni. Chi credesse 
peraltro che questi animali aves- 
sero una struttura del corpo para- 
gonabile a quella di una donna o 
di uomo, o che almeno fossero, di- 
ciamo così, graziosi, sbaglierebbe di 
grosso. Tanto sulla terra ferma, 
quanto nelle acque, esistono pochi 
mammiferi più tozzi e più brutti di 
questi, In generale hanno una testa 
assai grossa, poco distinta dal tron- 
co, Un corpaccio a sezione quasi 
rotonda che si assottiglia verso la 
estremità posteriore dove ha inizio 
la coda, larga e foggiata a pinna, € 
un solo paio di arti: quelli ante- 
riori, Deboli, ridicolmente piccoli ri- 
spetto alla mole dell'animale che li 
possiede, essi, cosa che non si ri- 
scontra in nessun altro mammifero 
adattato alla vita acquatica, han- 
no una distinta articolazione tra il 
braccio e l'avambraccio e possono di 
conseguenza compiere movimenti che 
ricordano (bene inteso alla lontana) 
quelli dei nostri arti superiori, Oltre 
a tale caratteristica, i sireni ne han- 
no una seconda, che, tanto per in- 
ienderci, diremo umana; le femmine 
cioé hanno le mammelle situate nel- 
la parte anteriore del petto e assai 
rigonfie. 


LO SPAVENTO DEGLI ANTICHI 
MARINAI 


Tenendo presenti queste due pecu- 
liarità dei sireni, facciamo un gigan- 
tesco salto a ritroso nel tempo e por. 
tiamoci all’epoca in cui nulla si sa- 
peva di esatto sulla estensione dei 
mari e degli oceani, nulla o quasi 
della loro popolazione, in cui ogni 
narrazione strampalata riguardante le 
immense superficie liquide trovava 
ampio credito, Ed immaginiamo che, 
durante una notte tempestosa, un 
marinaio, dal bordo della nave squas- 
sata dalle onde, vedesse sorgere dal- 
l'acqua fosforescente uno di questi 
animali di sesso femminile, 

Possiamo dargli di pazzo visionario 
se nel bizzarro animale intraveduto 
magari per un attimo egli, imbevuto 
di superstizioni, come tutti gli uomi. 
ni del suo tempo, credesse di indivi- 
quare un essere simile ad una donna? 
Che poi col trascorrere degli anni, dei 
lustri, dei secoli, questa e altre con- 
simili apparizioni di Dbruttissimi si- 
renidi siano divenute apparizioni di 
bellissime donne-pesci, non può de- 
stare alcuna meraviglia quando si 
pensa che anche ai nostri giorni un 
tronco d'albero o qualche cosa di si; 
mule. intraveduto in un lago sz 
zese, ha fatto pensare a moltacggen” 
«degni parte del mondo, alle 
Lun mostro misto! 


Visualizzatore UNIMI 


Questi brutti animali, ai quali nel 
passato si dava anche il nome di ver. 
gini, donne e uomini del mare, ven- 
gono suddivisi a seconda della toro 
forma e costituzione, in tre distin- 
tissimi generi; Ritma, Lamantino e 
Dugongo. 

Il primo, i cui rappresentanti mi. 
surano da otto a dieci metri, fu sco- 
perto verso la metà del diciottesimo 
secolo nei mari dell'estremo nord e, 
a causa della caccia spietata di cui 
fu oggetto, divenne ben presto ra- 
rissimo. Si credeva persino che Nor- 
denskiold nel 1854 avesse avvistato 
gli ultimi individui del genere Riti- 
na, e che ormai la specie fosse estin- 
ta; invece sembra che poco tempo 
fa ne siano stati veduti alcuni esem- 
plari. 


IL GIORNALE DELLE MERAVIGLIE 


UN GENERE MISTERIOSO. SONO 
DAVVERO SCOMPARSE LE RITINE? 


I Manati o Lamantini che raggiun 
gono anche quattro metri di lunghez. 
za e sono caratteristici per la forma 
della coda molto larga e non incavata 
all'estremità, hanno ancora oggi un 
grandissimo numero di rappresentanti 
diffusi con varie specie sulla costa e 
nei fiumi dell’Africa tropicale ed oc- 
cidentale, nel lago Ciad, nella Guia- 
na, nel rio delle Amazzoni, nell’Ori- 
noco, sulle coste della Florida, delle 
Antille e su quelle del Brasile. 

I Dugonghi sono i più noti di tut- 
ta la famiglia e, sotto un certo punto 
di vista, per noi più interessanti, poi- 
chè, oltre ad essere diffusi sulla co- 
ste dell’ Australia, della Nuova Gui- 


nea, e su quasi tutte le terre asia- 
tiche, bagnate dall'Oceano indiano, 
sono abbastanza comuni anche su 
quelle dell’Africa orientale e ben noti 
sul littorale somal ed eritreo, 


DUGONGHI AL PASCOLO 

I dugonghi, che possono misurare 
anche cinque metri di lunghezza, so- 
no facilmente riconoscibili dagli altri 
sireni qui rammentati perchè hanno 
la coda presentante nel margine po- 
steriore una distinta concavità, e per 
il muso larghissimo, tronco, floscio 
provvisto, tanto in vicinanza della 
grande apertura boccale, quanto delle 
narici, situate nella parte superiore 
del capo, di lunghe e dure setole. 
Questi giganti informi e dal muso or. 
rendo, frequentano le coste e in par- 
ticolar modo si trattengono nelle in- 
senature dove l'acqua è quieta e do- 
ve crescono erbe ed alghe formando 
praterie verdissime, Là essi striscia- 
no lentamente sul fondo e con la 
massima flemma strappano la ricca 
vegetazione schiacciandola e riducen_ 
dola in poltiglia con le larghe placche 
cornee di cui sono provviste tanto la 
parte superiore quanto la inferiore 
della bocca. Ne occorrono dozzine di 
chili per saziare la loro fame! Soddi- 
sfatti si sdraiano mollemente, incu- 
ranti di quanto avviene loro attorno 
e di tanto in tanto alzano il muso per 
metterlo fuor d’acqua e respirare. Se 
durante questi ozi li sorprende la 
bassa marea lasciandoli all'asciutto, 
arrancano goffamente per riportarsi 
nell'elemento preferito, oppure, il che 
accade men di rado di quanto si pen- 
sì, restano sdraiati sulla riva atten- 
dendo che l’acqua torni a sommer- 
gerli. Talvolta, quando l'oceano si 
infuria, essi vengono presi dalle on- 
de e scaraventati sulle rocce dove, 
intontiti, vengono insidiati da torme 
di gabbiani e di altri uccelli d’acqua, 
desiderosi di saziarsi con le loro gras- 
se carni. 


LOTTE FEROCI 

La loro apatia finisce all'epoca de- 
gli amori; allora i maschi, riconosci- 
bili per due difese sporgenti dalla 
parte anteriore della bocca, si azzuf- 
fano l'un con l’altro per contendersi 
le femmine, e con le zanne si produ- 
cono larghe e profonde ferite di cui 
portan traccia per tutta la vita. 

Conquistata a prezzo di asperrimi 
combattimenti una femmina, vivono 
con essa qualche tempo, poi tornano 
ai ‘loro pascoli, .alle loro sieste in 
mezzo alle verdi erbe. La femmina, 
dopo una lunga gestazione, mette al 
mondo un solo piccolo e, se sono vere 
le tante narrazioni in proposito, lo tie_ 
ne amorosamente vicino, lo abbraccia 
durante l’allattamento, lo sorveglia, 
lo porta sul dorso quando è grandi- 
cello, lo difende con uno zelo inso- 
spettabile in un animale così stupido 
e apatico, 

Come tutti i mammiferi grandi e 
grossi, nonchè grassi, anche il Dugon- 
go è oggetto di caccia da parte degli 
uomini. 

I nostti pescatori indigeni del Ol- 
tregiuba, ad esempio, quando indi- 
viduano uno di questi giganti lar- 
dosi, sbarrano con reti la insenatura 
in cui è rifugiato e lo uccidono poi a 
colpi di lancia o lo costringono in ac- 
que bassissime dove non tardano ad 
averne ragione, E non trascurano 
nemmeno di percorrere le costa dopo 
qualche bufera per impadronirsi di 
quegli individui che le onde hanno 
gettato in secca. Poi li spellano, Hi 
squartano, e fanno essiccare al sole 
le carni che sembra abbiano sapore 
molto buono. i 


G. SCORCI 


IL MILIONE E 
iL SETTEBELLO 


vi preparano 
la più origina- 
le e divertente 
delle sorprese 


IL TASCABILE 
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Materie plastiche dal granone 


Le materie 
plastiche, rica- 
vate chimica- 
mente da fonti 
diverse (pasta 
di legno, inter. 
medi della di- 
stillazione del 
carbon fossile, 
acetilene, alcool 
etilico, soja) 
si estendono 
7 sempre più nel- 
Fuso. Da qui una ricerca ininterrot- 
ta, da parte dell'industria, di nuo- 
ve materie prime suscettibili di for- 
nire masse plastiche di qualità fi- 
sico-meccaniche e diclettriche sempre 
più apprezzabili. 

Una proteina assai reattiva, estrat- 
ta dal granone, sarebbe, secondo no- 
tizie americane, in grado di sosti- 
tuire i derivati della cellulosa e le 
proteine di soja dele sostanze plasti- 
che. Si presenta come un solido amor. 
fo, bianco, inodoro, privo di gusto, 
solubile in gran parte nell’alcool di- 
luito, nel creosoto, nelle soluzioni 
concentrate di urea; ma insolubile 
nell'acqua, negli acidi diluiti, negli 
eteri, nei chetoni. nei solventi clo- 
rurati, negli idrocarburi, 

1 prodotti fabbricati si distinguono 
per l'alto potere isolante, per la sta- 
bilità rispetto alla luce e al calore, 
la icsistenza verso numerosi solventi 
e la non infammabilità, 


IL VUOTO 


Che coso c'è nel firmamento, tra 
un astro e l’altro? Del vuoto? No, 
assolutamente. Ecco quello che con- 
tiene un metro cubo di quello che noi 
chiamiamo « vuoto »: un milione di 
elettroni; 3 milioni di atomi d’idroge- 
no; 400.000 grani di luce; 5 atomi 
di sodio; 1 atomo di potassio; 1 de- 


cimo di atomo di calcio; 5 centesimi 
di atomo di titanio. E una quantità 
di polvere cosmica tale che si do- 
vrebbero mettere 18 zeri vicino al 
Vunità per ottenerne un grammo! 

E non si deve credere che tutti 
questi elementi siano immobili. Ato- 
mi ed elettroni girano a una velocità 
di parecchi chilometri al secondo. 
Tuttavia la credenza popolare del 
« vuoto» è scusabile, giacchè un 
frammento di tale vuoto grosso come 
la terra, potrebbe essere contenuto in 
una piccola valigia e trasportato age- 
volmente a mano... 


I MICROBI CHE 
DIVORANO | LIBRI 


Anche per i 
libri, i microbi 
sono i nemici 
più temàbili 
Essi s'insediano 
nello spessore 
delle carte di 
qualsiasi natu- 
ra, e vi provo- 
cano quelle ti- 
piche malattie 
che sono le co- 
lonie di funghi 
papiricoli o le tasche dei germi celu- 
lositici. La contaminazione (infezio- 
ne primitiva) può avvenire sia nel 
materiale di partenza: stracci, pian- 
te, alberi, non opportunamente di- 
sinfettati, sia durante le fasi di ma- 
nipolazione per la fabbricazione del- 
la carta; l'acqua, in generale solo 
grossolanamente filtrata, è assai ric- 
ca di microorganismi; le colle e le 
resine contengono germi diversissmi 
e numerosissimi, germi che invano si 
cerca «li devitalizzare aggiungendo al- 
le colle blandi disinfettanti; gli esic- 
catoi, i locali, dove vengono conser- 
vate le carte allestite. contengono 
pure germi. 

La contaminazione può anche fa- 
cilmente avere luogo in seguito (infe- 
zione secondaria), durante la perma- 
nenza in tipografia e in biblioteca. 
Quel ch'è certo si è che il male esi- 
ste ed è purtroppo, allo stato delle 
conoscenze, senza rimedio apprezza- 
bile. 


CONCORSO CINEMATOGRAFICO DEL 


“MILION 


E”? 


La signora Vanna Borea di Torino, alla quale la Commissione del 
nostro Concorso ha attribuito il primo premio, ha rinunciato agli 
obblighi e ai diritti inerenti al contratto stesso. 

In conseguenza di ciò, ferme restando ie attribuzioni degli altri 
move premi che verranno consegnati alle vincitrici, il mostro giornale 
d'accordo con la Casa Amato ha deliberato la 
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ACQUA PREZIOSA 


Senza acqua, la 
bile. 


vita e 


Lili possi 


Così le piante e gli animali ne 
racchiudono, nel loro organismo. una 
proporzione molto forte: generalmen- 
te i due terzi e, talvolta, anche i 
tre quarti del loro peso. Ci sono per- 
sino degli esemplari — lattuga e fun- 
ghi nel regno vegetale e meduse nel 
reguo animale — che contengono il 
novanta. novantacinque per cento di 
acqua. Eppure, cosa curiosa, malgra- 
do questa nechezza d'acqua, molto 
superiore a quella che hanno il latte 
e il sangue, questi corpi non banno 
una consistenza liquida, ma mezzo- 
solida. 


I LICOPODI 


I licopodi attuali sono piccole pian- 
ticelle lunghe 20 o 3N centimetri che 
nascono nei luoghi ombrosi e umidi. 
Essi sono i discendenti — assai de- 
generi — dei licopodi antichi che rag- 
giungevano perfino i 20 e i 30 metri 
d'altezza! 

I chicchi di questi giganteschi ve- 
getali prodotti in quantità enorme e 
trasportati dal vento o trascinati dal- 
le acque si sono accumulati in alcu- 
ne zone della terra — molti special- 
mente nel nord della Francia — co- 
stituendo la maggior parte delle mi- 
niere di carbone. 


MARTE E LA TERRA 


Se vi trovaste sul pianeta Marte, 
lo stesso sforzo che qui, in terra, vi 
porta a un’altezza di 6 metri, vi fa- 
rebbe fare un salto di 15 metri. Voi 
potreste così, con tutia facilità sal- 
tare da un marciapiede all’altro, o 
dalla riva destra di un fiume alla si- 
nistra e viceversa. E se in Marte esi- 
stono dei giocatori di temnis, je di- 
mensioni dei courts perchè corrispon- 
dano al nostro gioco, dovrebbero ts- 
sere due volte e mezzo più grmdi. 
Tutto ciò perchè il peso è molto mi- 
nore nel pianeta Marte di quanto lo 
sia sulla terra. 


Í DIZIONARIO DEGLI EROI IE 


FABIO FILZI 


Nato a Pisino d'Istria, nel 1884, Fa- 
bio Filzi, austriaco di nazionalità, perchè 
così volevano gli ingiusti confini dell’epo- 
ca, italiano di idee e di animo, amò l'l- 
talia, sua vera patria, con fede e passione 


apostolica. 


IL GIORNALE DELLE MERAVIGLIE 


IL CERVELLO DEL CANE 


Se facciamo vedere un pezzo di 
carne a un cane le sue ghiandole sa- 
livari immediatamente colano saliva. 
Se prendiamo l'abitudine di accom- 
pagnare questo gesto con un suono 
qualsiasi, verrà un momento in cui 
sarà sufficiente che il cane oda quel 
suono — iche se li carne non c'è 
più — perchè le sue ghiandole si met- 
tano a lavorare. Questa cosa è già, 
di per sè stessa, straordinaria. Ma vi 
è di più: si sa che i suoni ci sono 
trasmessi in ragione di 500 vibrazio- 
ni al secondo. Ebbene, se il cane è 
ammaestrato a versare saliva in ra- 
Bione di queste 800 vibrazioni, la sua 
bocca rimarrà asciutta se le vibrazio- 
nì sono di 740 o 810 vibrazioni, il che 
denota un eccezionale grado di deli- 
catezza nell’apprezzamento del cer- 
vello canino, cosa assolutamente sco- 
nosciuta al cervello umano. 

La scienza ha trovato una serie di 
apparecchi di acustica e vibratori che 
permetteranno al uomo di supplire a 
questa manchevolezza della natura e 
a diventare. in quesio dominio, mi- 
gliore del cane. 


MILLIGRAMMI PREZIOSI 


Il corpo di un uomo contiene al- 
l’incirca 3 grammi e mezzo di ferro, 
qualche centigrammo, o, in certi ca- 
si, qualche milligrammo soltanto, di 
manganese, di nichel. di iodio, di si- 
licio, d’arsenico, di boro, ecc. Mal- 
gradò la minima quantità di essi, è 
stato possibile assodare che tali elc- 
menti sono indispensabili alla vita 
umana. 


INNESTI 


Grazie alle esperienze realizzate su- 
gli animali, l'innesto dei tessuti e de- 
gli organi sta entrando nel periodo di 
sicure applicazioni pratiche saluo- 
mo. La scienza è riuscita a traspor- 
tare felicemente. da un animale al- 
l'altro, lembi di pelle, membra, oc- 
chi e ogni ghiandola a secrezione in- 
terna che tanta parte hanno sull'or- 
ganismo. Si potrà quindi ben presto 
innestare ai ciechi delle pupille che 
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darinno loro la vista, applicare lem- 
bi di pelle nuova ai visi bruciati, € 
restituire l'equilibrio psichico a in- 
numerevoli esseri umani che ne sono 
privi. 


BALENE RADIOTRASMITT 


La radio ha trovato una nuova 
straordinaria applicazione. Sono i 
cacciatori di balene tedeschi. che 
hanno escogitato questo nuovo meto- 
do da applicarsi alle balene uccise, 
che non potendo il più delle volte es- 
sere caricate immediatamente sulla 
nave base, vengono trasportate lon- 
tano dalle correnti marine, e riesce 
poi impossibile il rintracciarle. Infat- 
ti i cacciatori dopo ucciso il cetaceo, 
vi inalberano di solito una bandiera 
che serve da segnale per il rintrac- 
ciamento. Ma malgrado questa misu- 
ra molte balene vanno perdute. Ora 
invece i cacciatori, dopo la cattura 
fisserauno sul dorso dei cetacei un 
piccolo apparecchio radio-trasmitten- 
te, il quale automaticamente, a inter- 
valli, emetterà segnali, che permette- 
ranno di rintracciare in qualsiasi 
punto la balena, mediante gli appa- 
recchi radio-riceventi da bordo della 
nave base. 


QUANTE STELLE? 


Quante sono le stelle che si pos 
sono vedere a occhio nudo? 1.300 per 
Tuomo di vista debole, 14.000 per 
coloro dallo sguardo acuto. Quante 
stelle vi sono nella sola Via Lattea? 
Trentasei miliardi. 


FERRO TRASPORTATO FUSO 


lua ilinvenzione che è destinata a 
portare grandi vantaggi nel campo 
industriale metallurgico, è quella re- 
centemente sperimentata in Renania. 

Infatti colà sono stati trasportati 
in speciali recipienti circa sessanta 
quintali di ferro fuso. Il trasporto. 
che è stato effettuato a mezzo carri 
ferroviari, è avvenuto tra due stabi- 
limenti che distavano oltre 50 Km. e 
nello stabilimento di arrivo il ferro 
fuso è passato alla lavorazione per la 
trasformazione in acciaio. 


IL PIANO REGOLA- 


TORE DI HARAR 


PROROGA DEL CONCORSO 


PER QUANTO RIGUARDA LA ATTRIBUZIONE DEL PRIMO PREMIO 
fissando la data di scadenza al 28 febbraio 1939-XVII. 

Per concorrere al premio inviare tre o più fotografie della testa 
e della persona al « Concorso Cinematografico del Milione» - Corso 
Vittorio Emanuele, 39 - Milano. 


UNA MERAVIGLIOSA STRENNA NATALIZIA È IL 
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Fapparecchio per la proiezione dei filmi a colori 
L'apparecchio « CINEPOLI » è il frutto di una ingegnosissima scoperta 
che permette di proiettare sullo schermo i cartoni animati a colori stam- 
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«E pati su pellicole di carta. Ciò consente una grande facilità di procurarsi pel 
dl licole nuove, dato che queste costano pochissimo. La macchina « CINE- 
E POLI » è semplicissima e di facilissimo impiego. Infatti l'innesto di una 
ti spina a una comune presa di corrente basta per mettere la macchina in 
PI condizione di funzionare. La pellicola viene montata in modo altrettanto 
a facile, sicchè anche un bimbo di cinque o sei ami può assumere il ruolo 
di operatore, 
a Ma c'è di più: con la macchina « CINEPOLI » ogni persona che abbia 
“a un poco di ingegnosità e una discreta disposizione al disegno, può diver- 
g tirsi a produrre pellicole secondo il proprio gusto e prolettarle appena 
: ultimate. . 
x Come sia possibile proiettare pellicole di carta è ciò che molti si doman- 
H deranno. Infatti la domanda è più che legittima: la carta, per trasparente 
$ che possa essere, non può certo raggiungere la trasparenza della celuloide. 
n Ma ecco una prima rivelazione: la carta impiegata per produrre le pel- 
q licole non è affatto trasparente, nè occorre che lo sia, perchè la proiezione 
hi non avviene per effetto di luce passante attraverso la pellicola, come nelle 
$ comuni macchine di proiezione, bensì a mezzo del principio della rifrazione., 
j= Il consumo di elettricità è addirittura trascurabile, essendo sufficiente 
+ una lampadina della forza di 20 candele, contenuta nella macchina stessa. 


Inoltre ecco un'altra buona notizia al riguardo: fra non molto, a mezzo 
dei settimanali per ragazzi del Anonima Periodici Italiani, verranno distri- 
buite gratuitamente delle pellicole di ricambi» per le macchine « CINE- 
POLI » Cosi tutti i possessori di tali macchine potranno cambiare i loro 
programmi, dilettando sè stessi e tutti i loro conoscenti, senza affrontare 
spese di sorta. 

Gli apparecchi « CINEPOLI » si trovano in vendita nei migliori negozi 


di giocattoli al prezzo di i 
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iu pellicole a colori costano L, 2,— cadauna. 
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Studente a Trieste, nel tempo in cui 
i goliardi adriatico-trentini si agitavano per ottenere 
un'Università italiana, Fabio Filzi, presidente della 
Società studentesca trentina a Rovereto, ebbe il co- 
raggio di aprire il congresso, alla presenza del com- 
missario di polizia Druck, uomo che odiava terribil- 
mente gli italiani, con un discorso di fuoco. Guar- 
dando negli occhi il poliziotto nemico, il nostro eroe, 
in una veemente e infiammata concione, esaltò il 
suolo nativo che «italiano era e italiano sarebbe ri- 
masto nei secoli ». 

informato immediatamente dell'accaduto, il go- 
verno si affrettò a scrivere sul libro nero dei tradito- 
ri il nome di Filzi, (non primo nè ultimo di una lun- 
ga schiera) nè contento di ciò lo radiò da qualsiasi 
impiego. 

Scoppiata la guerra austro-serba, Fabio Filbi, che 
era stato richiamato come semplice soldato e destinato 
a Innsbruck, riuscì a fuggire. Inseguito dai gendarmi, 
fu solo attraverso inaudite sofferenze che egli potè 
varcare il confine. 

In Italia, il nostro eroe avrebbe avuto diritto, quale 
irredento, di non esser inviato sulla linea del fuoco. 
Ma la prima cosa che egli fece, non appena dichiarata 
la guerra all'Austria, fu di arruolarsi nell'esercito e 
di chiedere di essere mandato al fronte. Sotto il 
nome di Mario Brusarosco, il fervente patriota fu 
inscritto al Battaglione Vicenza, nella compagnia del- 
l’altro grande martire, suo confratello, Cesare Battisti. 

Dopo aver compiuti numerosi atti di valore in Val- 
larsa, Filzi doveva cadere prigioniero durante la di- 
sgraziata spedizione di Monte Corno, nella notte dal 
9 al 19 luglio 1916. 

Su lui già gravava la condanna a morte riserbata ai 
traditori. I| processo fu spiccio, nè il glorioso martire 
volle essere difeso. Disse semplicemente: 

x lo dall'Austria non mi aspetto nè grazia nè pietà. 
So quello che mi attende. Fate di me quello che vi 
piace. Ho combattuto l’Austria nella piena convinzio- 
ne di fare opera santa e civile; sono felicissimo di 
morire per la mia patria italiana, la mia sola patria 
che amo più di ogni cosa al mondo». 

T. C.: 


Tra i grandi lavori che fervono in tutto l’Harar 
merita particolare menzione il piano regolatore della 
città di Harar, che, progettista l'architetto Ferrazza, 
è entrato in questi giorni nella fase di realizzazione. 

Separata nettamente la città indigena dalla città 
nuova, questa sorgreà in una zona variamente colli- 
nosa e poichè vi sono nella zona notevoli pendenze 
queste non dovranno superare ii 3% e le arterie 
principali saranno pressochè piane venendo portate 
lungo le falde delle colline che ospiteranno la città 
giardino collegata al centro da un sistema di trasver- 
sali quasi esclusivamente riservate ai pedoni perchè 
più ripide. 

Asse e spina dorsale delta nuova Harar sarà un 
grandioso viale alberato e giardinato nel mezzo, lar- 
go una cinquantina di metri e lungo oltre un chilo- 
metro. Fiancheggeranno questa magnifica arteria il 
Palazzo del Governo, il Palazzo del Tribunale, la Ca- 
sa Littoria, che, arretrata, avrà dinanzi una piazza 
amplissima, il Palazzo delle Poste, dei Telegrati, dei 
Telefoni, Banche Istituti di assicurazioni, caffè, cine- 
matografi, teatri, ritrovi d'ogni genere, i principali 
alberghi della città, ecc. 

Questa del viale sarà la zona intensiva per eccel- 
lenza della nuova Harar, e sarà caratterizzata 2 
oriente da un'elevata Torre Littoria, che ospiterà un 
sacrario dedicato alla memoria dei Caduti e una rac- 
colta di cimeli della conquista. il grande viale cen- 
trale, tuttavia, non basterà ad accogliere il traffico 
pesante e quello di approvvigionamento dell'abitato 
indigeno, ai quali provvederanno la grande arteria di 
circonvallazione e una rete di strade tributarie, più 
in basso. Îi piano vegolatore prevede per la nuova 
Harar una popolazione di 150.000 abitanti. 

GIORGIO MONICELLI 
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IL GIORNALE DELLE MERAVIGLIE 
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UL MONDO DI GIOVE 


RPLANETARIO — UNDICI LUNE — LA 
PERTE DEI SATELLITI DI GIOVE — DAL- 
NI DI GALILEO NEL 1610 


UN PRIMATO INTE 
STORIA DELLE SCO 


teggio satellitario nel sistema so- 
lare ritorna dunque al pianeta 
Giove con la scoperta avutasi recen- 
temente di altri due satelliti minu- 
scoli che rivoluiscono intorno ad es- 
so; tale primato al gigante dei mon- 


T primato del più cospicuo Cor- 


‘di planetari era stato tolto — alla 


stregua delle nostre conoscenze — 
dal pianeta Saturno il cui sistema ci 
si rivela composto di ben dieci satel. 
liti oltre che dei famosi anelli. 

Il sistema gioviano, già imponente 
per l’importanza intrinseca dei quat- 
tro satelliti maggiori che per le rag- 
guardevoli dimensioni rientrano piut- 
tosto nel rango planetario, acquista 
così nuovo prestigio anche per il pri. 
mato numerico: undici lune a noi 
note nel cielo di quel pianeta’ intrec- 
ciano le proprie orbite matematica- 
mente intrigatissime per le recipro- 
che influenze ed offrono una serie ine- 
sauribile di configurazioni, di fasi, di 
eclissi agli eventuali abitanti di quel 
mondo che avrebbero delle buone ra- 
gioni per considerarsi al centro del- 
l'universo. 

© 

Da cinque sale dunque a sette il 
numero dei satelliti minori di quel 
sistema, i quali avendo più caratte- 
ristiche comuni fauno pensare ad una 
origine sostanzialmente uniforme per 
captazione: il campo gravitazionale 
del pianeta, estesissimo per la raole 
dell’astro che lo determina, avreblx 
costretto più asteroidi — i famosi 
pianetini che gravitano intorno al So- 
le pressochè tutti nello spazio enor- 
me compreso tra le orbite di Marte 
c di Giove — al ruolo di satelliti: 
una volta deviati dal proprio corso 
essi non avrebbero potuto non restar- 
ne tributari. 

Interessantissima è la storia delle 
scoperte relative a quel corteggio sa- 
tellitario ed essa rispecchia, a grandi 
linee. la storia stessa dell'astronomia 
modema, La scoperta dei quattro sa- 
telliti maggiori, compiuta nel 16140, 
rappresenta una delle clamorose rive- 
lazioni di Galileo che col cannocchia- 
le allora ideato e costruito infrangeva 
definitivamente le sfere solide tole- 
maiche scoprendo elementi preziosi a 
conferma della teoria copernicana, 
quella dei satelliti minori, avutasi in. 
vece soltanto nell'ultimo cinquanten- 
nio, rappresenta fedelmete il tipo sin. 
golarissimo dell'indagiue astronomica 
odierna che ritrova nella lastra foto- 
grafica un ausilio veramente prezioso. 

La sera del 7 gennaio 1610 Galileo 
vidu per la prima volta tre dei quat- 
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LE CLAMOROSE RIVELAZIO 
ALLE SCOPERTE DI S. B. NICHOLSON NEL 1938 


Le caratteristiche bande del gigante 
dei mondi planetari. 


NEL MONDO DI GIOVE: Alcuni 
aspetti del pianeta fotografato 24 
ore dopo, 24 agosto alle ore 6 e LLP 


{ro maggiori satelliti di Giove. Il ru- 
dimeutale cannocchiale che aveva 
appena ultimato non ingrandiva che 
per tre volte: due dei satelliti erano 
a sinistra del pianeta e uno a destra, 
e la prima impressione del grande 
pioniere dell'astronomia positiva fu 
che si trattasse di stelle fisse dinan- 
zi alle quali passava il pianeta. Ma 
l'osservazione accurata delle sere suc- 
cessive permise senz'altro di conclu- 
dere che i quattro astri girano intor- 
no al pianeta come satelliti. Così un 
modello, diciamo in miniatura, del si- 
stema eliocentrico copernicano si of- 
friva all'osservazione diretta dei ter- 
ricoli. Le ricerche posteriori rivela- 
rono ben presto tutta l'importanza 
di quei satelliti che Galileo aveva vo- 
luto dedicare ai suoi munifici protet- 
tori fiorentini denominandoli « astri 
medicei n ma che conservano invece 
la designazione mitologica, — avuta 


subito dopo, — di lo, Europa, Ga- 
nimede © Callisto. 

Per poter intendere appieno lim- 
portanza di quel sistema è bene tener 
presenti le dimensioni ed altri ele- 
menti del pianeta. Il diametro di Gio- 
ve (141 mila chilometri) è ben lI 
volte quello della Terra ed il volume 
ne è circa 130) volte superiore; la 
sua rotazione si compie in poco me- 
no di 10 ore e la rivoluzione intorno 
al Sole in 12 anni circa. 

Ora il più vicino dei quattro sa- 
telliti maggiori, Io, dista dal centro 
del pianeta 419 mila chilometri e dal- 
la superficie gioviana 350.4} km. 
(poco meno della distanza Terra-Lu- 
na) ed ha un diametro di 4100 chi- 
lometri (quello della luna è di 3477 
chilometri); compie in 1 gioruo e 3 
ore la sua rivoluzione intorno al pia- 
neta su di un'orbita inclinata di po- 
co più di 2 gradi sull'eclittica. Euro- 


pa, il secondo in ordine di distanza 
dal pianeta, dista dal suo ceuiro #62 
mila chilometri (distanza inferivre al 
doppio di quella Terra-Luna), ha un 
diametro di 3400 chilometri è compie 
la sua rivoluzione in tre giorui e mtz- 
zo su di un'orbita inclinata 1 grade 
e mezzo sull'eclittica. Il terzo, Car. 
mede, il maggiore dei qualtro, rio 
luisce ad 1 milione e 64 mila enil- 
metri dal centro del pianeta meuo di 
tre volte la distanza Terra-l-una;, ha 
un diametro di 5800 chilometri, ini 
piega una settimana a percorrere lu 
sua orbita inclinata di duc gradi sul 
piano dell'echitica. Il quarto, Calli- 
sto, rivoluisce ad 1 milione € 874 mi- 
la chilometri (meno di cinque volte 
la distanza Terra-Luna), ha un dia- 
metro di 4800 chilomctri ed impiega 


NEL MONDO DI GIOVE: Alcuni 
aspetti del pianeta fotografato il 23 
agosto 1938, alle qre 6 e 28. 


16 giorni a percorrere la sua orbita 
inclinata 1 grado soltanto sull’eclit- 
tica. 

Grande uniformità si nota nel com- 
plesso degli elementi propri di questi 
quattro satelliti che, soprattutto per 
le dimensioni congrue a quelle del 
pianeta, possono ben ritenersi deri- 
vati dal suo nucleo originario. Tut- 
t'altro sarà rilevato per gli elementi 
dei sette satelliti minuscoli. 


Il 9 settembre 1892 il Barnard sco- 


15/31 


priva il quinto satellite, di troie. 
ma grandezza stellare, astro mye 
singolarissimo per la distanza euit 
zionalmente lim. ta dalla superfio:t 
di Giove; infarti! vu. , QeBiro esso 
non dista che io mila chilome ui t 
dalla superficie poro “ù di 400 mila 
chilometri. Questo fattore rende mol- 
to precaria Li vua stessa di quel pic- 
colo astro che, d'altra parie, non ha 
che un diametro di 160 chilometri sol- 
tanto: avvicinandosi ancor. di poco 
al pianta esso verr bl». incsorabil- 
mente irantuinato dalla intensissima 
forza gravitazionale cd i detriti ri- 
marreblbero torse a formare imomo a 
Giove un an, analogo a quello che 
cinge Saturn, Attualmente, quel sa- 
tellite compie la sua rivoluzione in 
12 ore. 

Nel 1994 il Perrine a Monte Wil- 
soun, sempre su lastre fotografiche 
siellari, scopriva il sesto satellite che 
compie la sua rivoluzione in 251 gior. 
ni. Minima è l'eccentricità dell'orbi- 
ta (0,16) ma fortissima l'inclinazione 
che raggiunge i 29 gradi; il raggio 
dell'orbita è uguale a 160 gradi equa- 
toriali di Giove. Le stesse lastre su 
cui era stato scoperto il sesto rivela- 
rono nel 1905 la presenza d'un setti- 
mo satellite, di 16* grandezza, che 
compie, ad una distanza di 164 raggi 
equatoriali, la sua rivoluzione in 265 
giorni su un'orbita di eccentricità 0,2 
inclinata 28 gradi. i 

Nel 1908 il Melotie, assistente al- 
l'Osservatorio di Greenwich, scopriva 
l'ottavo satellite, anch'esso di sedi- 
cesima grandezza, che rivoluisce con 
moto retrogrado. A 329 raggi equa- 
toriali dal pianeta, esso impicga ben 
due anni per compiere la sua rivolu- 
zione. Ancora a Monte Wilson, nel 
1914, il Nicholson scopriva il nono 
satellite ad una distanza di 338 raggi 
equatoriali, il quale rivelava a sua 
volta un moto retrogrado impiegan- 
do 3 anni circa per compiere la sua 
rivoluzione, 

Ed è lo stesso professore B. Nichol- 
son che alla fine dello scorso agosto 
ha annunciato la scoperta di altri due 
satelliti, il decimo e l’undecimo. Na- 
turalmente, al scoperta è stata com- 
piuta con metodo fotografico, su la- 
stre ottenute col telescopio di Monte 
Wilson, il maggiore attualmente esi- 
stente. Quegli astrucoli non appaiono 
che come stelline di 198 grandezza 
ed il loro dinnetro, stando alle prime 
induzioni compiute, sarebbe addirit- 
tura inferiore ai 10 chilometri. Tutto- 


ra imprecisati sono gli elementi pro- 
pri delle orbite rispettive benchè i 
calcoli approssimati fondati sulle po- 
che osservazioni compiute sembra 
escludano per il decimo satellite un 
moto retrogrado. Comuuque, si può 
ritenere con assoluta certezza che gli 
astrucoli scoperti, per le loro caratte- 
ristiche, fanno parte del gruppo dei 
satelliti captazionali del pianeta. 
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Walt Disney 
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il numero 17 di 
“GRAZIA”, 
che sarò in vendita 
il 25 febbraio, 
pubblicherà la 
prima puntata 
del romanzo 


LA FONTANA 
DELL'AMORE 
E DELL'OBLIO 
di 
VIRGILIO BROCCHI 


“RAZIA 


il settimanale per la donno italiana 


UN FENOMENO 
STRAORDINARIO 


A Castelbarco 
= 2 sopra Albenga si 
verifica un feno- 
meno straordina- 
rio. A metà del 
dorsale del mon- 
te si erge, fra la 
vegetazione fol- 
tissima, la Rocca 
Rossa che ha nel- 
le sue viscere 
qualcosa di misierioso. La roccia ter- 
mina con un pianoro di circa 800 
metri di circonferenza, circondato da 
un muretto costruito dai contadini 
del luogo per evitare che il bestiame 
pascolante precipiti nell'abisso. Get- 
tando nel foro dei sassi, il rumore 
prodotto dalla caduia si perde nelle 
viscere della terra, il che dimostra 
l'enorme profondità di esso, Da que- 
sto pozzo naturale profondissimo si 
sprigiona uno strano calore per cui, 
nell'inverno la neve che cade in quel- 
la zona, e per un raggio di oltre una 
decina di metri dal foro, si scioglie 
immediatamente. Questo fenomero 
misteriosissimo attrae l’attenzione di 
molti studiosi, i quali però non sono 
riusciti ancora a spiegarlo definiti- 
vamente. 


Il telefono senza fili tascabile 


in America, a Pasadena, da qual- 
che tempo la società telefonica della 
California meridionale sta facendo e- 
sperimenti su un modello di telefono 
tascabile senza fili, dal quale i tec- 
nici si attendono grandi cose. 

Per ora l'apparecchio non ha rag- 
giunto un grado di perfezione tale da 
poter autorizzare previsioni sulla sua 
praticità, ma i dirigenti dell'azienda 
hanno molta fiducia nel risultato ti- 
nale degli studi. 


La ‘‘Peodli’’ 


Nel Nord-America, fra gli indiani 
Washoe si fa ancora larghissimo uso 


Visualizzatore UNIMI 


di un'erba — detta peodi — che, bol- 
lita e bevuta insieme al tè, ha il sin- 
golare effetto di rendere le persone 
straorddinariamente buone e gentili 
verso il prossimo. 

La peodi è originaria dell'Arizona 
ed è di solito ingerita, sotto forma 
di infuso, durante le cerimonie reli- 
giose. Essa, a quanto si dice, genera 
un atiaccamento verso i principii re- 
ligiosi veramente non comune, tanto 
che gli indiani Washoe, sotto la sua 
influenza, sono spesso spinti a com- 
piere atti di bontà e di gentilezza che 
raramente si riscontrano fra le altre 
tribù. 


RICCHEZZE MINERALI 
DELL’ IMPERO 


lutense ricerche condotte sul terri- 
torio dell'Impero hanno consentito di 
scoprire un importante filone di peg- 
matite stannifera di un metro e mez- 
z0 di spessore sulla Migiurtinia. in lo- 
calità Bender Cassim, Nella nuova 
miniera si sta lavorando intensamen- 
te con mano d'opera italiana e indi- 
gena. 

Magnesite è stata scoperta a Bur 
Galam, Bur Balangal, Bur Arar e 
nell Alto Ginba. Probabili giacimenti 
petroliferi sono stati riscontrati poi 
nell’ Uebi Scebeli, nell’Ogaden e nella 
Migiurtinia. 


Aeroplano velocissimo 


Un bimotore da caccia, considerato 
uno dei più rapidi apparecchi mili- 
tari del mondo, ha compiuto la tra- 
svolata del continente americano da 
Los Angeles in California a Nuova 
York, effettuando il volo in ore 7 
e 45 compreso uno scalo di 20 mi- 
nuti nel Texas. La sua velocità me- 
dia è stata dunque di 526,500 chi- 
lometri orari, che però, neutralizzan- 
do il tempo perduto nello scalo, sal- 
gono a 540 orari. 

Tuttavia il volo non ha avuto esi- 
io completamente felice, poichè, nel- 
l'atterraggio, l'apparecchio, del costo 
di 3 milioni, ha urtato contro un al- 


DIZIONARIO DEGLI EROI 


I OMMAS 


© GULLI 


Nell'anno 1920, durante la situazione intollerabile del- 


l'Adriatico, situazione che minacciava di perturbare la 


pace da poco conclusa, molti furono gli ignoti eroismi 
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bero ed è andato completamente di- 
strutto. 

Il pilota se l'è cavata con lievi 
comuisioni. 


L'ERBA DI 
LUNGA VITA 


Si tratterebbe dci Fu ti lieng, 
un'erba ricchissima di vitamine che 
cresce, in Oriente, in terreni impre- 
gnati di emanazioni radioaitive. Pro- 
prio in questi tempi, a cura di una 
Compagnia inglese, ne sta giungendo 
un certo quantitativo in Europa, allo 
scopo di scoprire, mediante esperi- 
merti di laboratorio, a che cosa si 
devono le prodigiose virtù attribui- 
tele dagli indiani. Si racconta che al- 
cuni anni or sono un cinese, facendo 
uso di quest'erba, è riuscito a toccare 
la bella età di 250 anni. 

Per intanto l'istituto sperimentale 
scientifico di Colombo (Ceylon) ha 
chiesto e ottenuto un sussidio dal go- 
verno britannico per intensificare la 
coltivazione del Fu ti tieng. 


UN MOSTRO MARINO 


Comunicano da Istanbul che alcuni 
pescatori, spintisi nei paraggi dell’ar- 
cipelago del Mar di Marmara, hanno 
pescato uno stranissimo mostro ma- 
rino che oltrepassa i sei metri di lun- 
ghezza. 

Rimorchiatolo a terra con un bat- 
tello a vapore, è stato pesato ed esa- 
minato, senza che peraltro si sia riu- 
sciti ad individuarne la specie. 

Esso pesa oltre 5 tonnellate e, tra 
le altre particolarità, ha quella di es- 
sere fornito di una lunga proboscide 
terminante con una specie di tenaglia 
dentata. 


METANO A ROVIGO 


Sorprendenti risultati hanno avu- 
to le ricerche del gas metano condot- 
te nei dintorni di Rovigo. 

I primi pozzi in numero di sette, 
sono stati messi in efficienza in po- 
chi mesi. 

Attualmente l'uscita giornaliera 
del prezioso gas è di 100.000 metri 
cubi, i quali equivalgono a 150.000 
metri cubi di benzina. Il centro ove 
sorgono questi pozzi che tanto con- 
tributo portano alla nostra autarchia, 
è stato battezzato con l’augurale no- 
me di Metania. 


LA CITTA' SOMMERSA 


Verso il 1630 la città di Saint Ja- 
mes nel Mar Caraibico sprofondò nel- 
le acque in seguito a una spavento- 
sa eruzione vulcanica accompagnata 
da violenti sconvolgimenti sismici. 
Nell'epoca moderna a varie riprese 


si tentò di prendere rilievi foto- 
grafici «lalla superficie, ma poichè 
ogni tentativo andò vano, oggi è 


stata allestita una spedizione che ha 
lo scopo di eseguire le fotografie con 
speciali apparecchi subacquei. A 

Tale spedizione, che consta di 25 
persone munite di scafandri e dei 
più perfezionati apparecchi a tenuta 
d’acqua, salperà tra qualche giorno 
da Detroit a bordo della nave Ham- 
lin, 


Colori Fosforescenti 


Mentre fino ad oggi nei tentativi 
per ottenere dei colori fosforescenti 
si erano usati dei composti di acido 
borico e fosforo, in questi ultimi tem- 
pi si è riusciti ad ottenere del co- 
lori fosforescenti, senza l'uso dell’a- 
cido borico che oltre all'alto prezzo 
suo proprio, richiedeva una lavora- 
zione costosa, 

Al posto dell'acido borico si sono 
introdotti dei derivati organici del- 
l'acido benzoico o del tetracarbonico. 

Una attivazione coi raggi ultra- 
violetti dà poi le diverse gamme di 
colori. 


Il Passaporto Radiografico 


Il governo tedesco considerando es- 
sere assolutamente necessario che la 
gente di mare sia immune dall’infe- 
zione tubercolare, ha stabilito che 
ogni uomo dell’equipaggio, prima 
dell’imbarco, deve sottoporsi ad un 
esame radiografico del torace. Si è 
così istituito un vero e proprio «pas- 
saporto radiografico» il quale viene 
inserito nel libretto di navigazione 
dell'individuo. Tracce o solo sospetto 
di lesioni tubercolari - hanno come 
conseguenza il divieto d'imbarco e 
l'individuo viene assistito e curato. 
Da una recente statistica si è potuto 
stabilire che il 2 per cento degli in- 
dividui apparentemente sani, aveva- 
no tracce di lesioni polmonari e quin- 
di erano scartati. 


MPERO 


Dai lavori di ricerca e di prospezione della S.A.P.1.E (Società Ano- 


da soldati italiani in difesa della patria per 
salvaguardarne il prestigio di fronte ai ribelli. 

Chi può dire il nome di tutti i fanti, bersaglieri, al- 
pini, marinai che si comportarono stupendamente nei moti 
di Valona o di Spalato, assurgendo, con i loro atti di eroismo e di ge- 
nerosità a una dignità di sacrificio maggiore che non ha l’eguale in 


tempo di guerra, generosità di sacrificio che dimostra l'anima gagliarda 


cempiuti 


della gente italiana? 

A ricordo di tutti gli erci di quel torbido periodo facciamo il nome 
di un prode: Tommaso Gulli, di Faenza, comandante la R. Nave Puglia 
ancorata nel porto italianissimo di Spalato. 

Avvertito che alcuni suoi ufficiali sbarcati 
aggrediti da un pugno di ribelli, l’eroico comandante lasciava la nave 
e con un motoscafo accorreva alla difesa dei suoi. Accerchiati da un 
numero superiore di facinorosi, assaliti da proiettili e da bombe a 
mano, i generosi marinai non si davano per vinti. 

Tommaso Gulli aveva appena messo piede a terra e una scarica 
di fucileria già lo colpiva a un fianco. Con un sangue freddo ammi- 
rabile il prode comandante seppe nasconder il dolore fisico per man- 
tenere l'ordine e la disciplina tra i suoi dipendenti e impedire che 
nascesse, nella eccitazione degli animi, il desiderio di una rappresaglia 
sia contro il motoscafo che contro la nave « Puglia ». 1 

Ordinò quindi agli ufficiali di imbarcarsi e li riportò a bordo, aiu- 
tando i feriti e placando gli animi in ribellione. Scltanto quando fu 


a terra erano stati 


sulla « Puglia » rivelò di essere stato ferito. 

Sottoposto immediatamente a una operazione chirurgica, Tommaso 
Gull; moriva inneggiando all'Italia. 

Era l’11 luglio 1920. 

Alla memoria del prode Comandante venne assegnata la meda- 
glia d'oro. 
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nima per Imprese Etiopiche, con 35 milioni di capitale, alla quale 
sono affiliate la Società Mineraria Italo-tedesca per le ricerche aurifere 
nel Beni Sciangul e la Società Mineraria delle Concessioni Prasso in 
Abissinia, e che è concessionaria delle zone aurifere di tutto l’Ovest 
Etiopico), e dato oggi affermare che la quantità di oro immediata- 
mente ricavabile è di tremila chilogrammi nell’Uoliega e di ben die- 
cimila nei filoni di Ondoc {Beni Sciangul). Dei tremila chilogrammi 
dell’Uollega, oltre duemilacinquecento sono contenuti in «alluvioni 
suscettibili di coltivazione industriale con mezzi meccanici o idrau- 
lici». E altrettanto dicasi dei filoni di Ondoc, favorevoli anch'essi 
allo sfruttamento con impianti industriali. 

Molto interessante è poi il piano delle ricerche svolte e da svol- 
gersi da parte della suddetta Società. Innanzi tutto, si è proceduto 
a uno studio sistematico delle alluvioni, rimandando a un secondo 
tempo le ricerche in profondità sui filoni. Il piano completo delle ri- 
cerche richiederà un periodo non inferiore ai tre anni. Nei primi cin- 
que mesi si sono gia esplorati 27.000 Kmq. di territorio con un to- 
tale di oltre 15.000 km. di itinerarii percorsi; sono stati scavati 1568 
pozzi; i favori di prospezione hanno richiesto 450 chilometri di piste 
in zone boscose ed impervie; sono state esaminati 12.483 ettari di 
piane alluvionali e 766 km. di corsi d’acqua: si sono infine raccolti 
circa 1590 campioni di minerali, mentre nel solo Beni Sciangul si 
sono scavati 880 metri di trincee, sono state aperte 120 gallerie e 
100 pozzetti e sono stati effettuati 250 sondaggi. La produzione 
di quarzo aurifero nel Beni Sciangui salirà entro il corrente anno a 
una media oscillante fra le 25 e le 50 tonnellate giornaliere, mentre 
nulla esclude che, in canseguenza delle ricerche attualmente in 
corso, detta media possa aumentare in misura notevolissima. Nè va 
dimenticato che le cifre riportate si riferiscono a una sola parte 
— e limitatissima — dello sterminato territorio etiopico: dal punto 
di vista minerario, l’A.O.l. costituisce ancora un enigma, da consi- 
derarsi con ottimismo. * 

GIORGIO MONICELLI 
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1 FARAONI SARANNO RISEPPELLITI 
DAL GOVERNO EGIZIANO? 


sentimento che la : rimozione 
e mummie dai rispettivi se- 
E anche fatta a scopo di ri- 
cerche scientifiche, resti pur sempre 
una profanazione di tombe, va pren- 
dendo piede in Egitto. Se a questo 
sentimento si aggiunge la creden- 
za superstiziosa che la profanazione 
delle antichissime tombe sia foriera 
di disgrazie e di lutti per coloro che 
osano manometterle, si comprende- 
rà come il Governo Egiziano stia stu. 
diando il progetto di riseppellire le 
mummie degli antichi re in un nuo- 
vo mausoleo sotterraneo, esclusiva- 
mente riservato ad esse. 

Tale sepolcro dei Faraoni dovreb- 
be essere scavato profondamente nel 
sottosuolo e quindi dovrebbe essere 
chiuso ermeticamente, in modo che 
gli occhi degli uomini non possano 
più vedere le mummie che finora so- 
no state esposte alla frivola curiosi- 
tà delle masse, nelle sale dei mu- 
sei. 

Tuttavia il progetto di riseppelli- 
re le mummie dei Faraoni non è na- 
to, nella mente dei ministri, dai ti- 
mori di eventuali rappresaglie da 
parte dei re disturbati nei loro ipo- 
gei. Il Governo Egiziano non può te- 
ner conto di queste credenze. Sebbe- 
ne, anche nel magnifico museo del 
Cairo, anni addietro sia successa u- 
na scena quanto mai raccapricciante 
e degna della fantasia di Poe. 

La mummia di Ramses II fino a 
qualche anno fa veniva tenuta in u- 
na cassa di cristallo, per dar modo 
ai visitatori di vederla. I] viso mum. 
mificato del Faraone, che si crede 
regnasse in Egitto durante la «cat- 
tività » degli Ebrei, ha una espres- 
sione bizzarramente stanca e beffar- 
da, come se la vista della massa dei 
curiosi, che si avvicendava costante- 
mente davanti a lui, susciti il suo 
disprezzo. 

Disprezzo o irritazione che fosse, è 
certo che un giorno accade qualcosa 
di terribile. Nel pomeriggio il fere- 
tro della mummia era circondato al 


' solito dalla massa frivola e ciangot- 


tante dei visitatori quando, ad un 
tratto, si sentì un rumore raccapric- 
ciante « come se qualcuno venis- 
se strangolato, o avesse la gola ta- 
gliata », seguito da uno schianto di 
vetri infranti. 

I visitatori, presi da folle panico, 
fuggirono terrorizzati, urtandosi e 
schiacciandosi, verso le porte di usci- 
ta. Qualcuno, per fare più presto, 
saltò dalle finestre. Dopo alcuni se- 
condi nessuno restava nella sala, 
tranne qualche ferito e qualche don- 
na svenuta. Dalla strada venivano 
gli urli di coloro che s'erano feriti 
saltando dalle finestre. 

Ecco quello che vide il Direttore 
Generale delle Antichità, accorso 
immediatamente sul posto 

« La mummia, da supina che era, 
si trovava ora seduta, con le ma- 
scelle semiaperte e con le braccia 
che uscivano fuori dalla cassa di ve- 
tro. Nella mano destra Ramses tene- 
va la sferza di Osiride, il Pastore Di- 
vino, e il viso era rivolto verso il 
Nord ». 

I competenti, chiamati a dare una 
spiegazione scientifica del fenomeno, 
dissero che la mummia, abituata da 
migliaia di anni all'atmosfera asciut- 
ta della tomba nel deserto, aveva 
subito gli effetti del cambiamento 
di clima. L'umidità dell’aria del 
Cairo aveva causato « quella violen- 
ta reazione ». 

Che la reazione fosse stata violen- 
ta non si può negare. Per oltre un 
anno i dirigenti del museo non riu- 
scirono a trovare un uomo che accet- 
tasse di fare il guardiano della sa- 
la, e dovettero pagare forti indennità 
alle persone. morte o rimaste ferite 
durante la scena di panico descritta. 

La spiegazione dei competenti non 
persuase i superstiziosi, i quali si 
convinsero che la violenta reazione 
della mummia di Ramses era stata 
causata dal suo « doppio », così co- 
me sono convinti che il doppio di 
Tutankamen s'è vendicato della pro- 
fanazione della sua tomba. E’ certo 
che Lord Carnarvon, l’uomo che 
finanziò e diresse la spedizione, mo- 
ri prima che i lavori fossero termi- 


LA SFERZA DI 


OSIRIDE — 


Visualizzatore UNIMI 


LA MUMMIA DEL GRANDE 


RAMSES SI RIBELLA — LA SCOPERTA DI ABD-ER-RASSUL 


nati, a causa del morso di un miste- 
rioso insetto. Inoltre ben dicianno- 
ve persone, fra i suoi parenti e gli 
auitanti, sono morte in circostanze 
misteriose. Combinazioni, mere com- 
binazioni:- ma a volte basta anche 
meno per colpire la fantasia del po- 
polino. 
+ 

La maggior parte delle mummie del 
Museo del Cairo — quelle stesse che 
il Governo Egiziano progetta di ri- 
seppellire — furono ritrovate in due 
gruppi distinti. Come si sa la sco- 
perta delle tombe dei Faraoni, e 
anche degli alti dignitari dell’antico 
Egitto, non è cosa facile, data la 
cura estrema che ponevano i costrut- 
tori delle tombe a celarne l’ingres- 
so, scavato generalmente in qualche 


anfratto roccioso e poi ricoperto con 
le sabbie del deserto. 

Eppure, nell'estate del 1875, un 
vagabondo arabo che viveva nelle 
caverne, un certo Abd-er-Rassul, si 
imbattè in alcuni sassi che portavano 
incisi dei segni; la scoperta avvenne 


“alla base di una rupe, presso Deir- 


el-Bahari. 

Egli seguì quegli indizi, finchè 
non pervenne in un sotterraneo in 
cui i feretri, ricoperti di geroglifici 
dorati e istoriati, si trovavano acca- 
tastati. Nor c’era posto per posare i 
piedi, tanti erano i tesori e le opere 
d’arte lasciate là dentro, più di due- 
mila anni fa. 

Non che il vagabondo arabo aves- 
se alcun scrupolo di predare le tom- 
be, ma egli comprese che, se avesse 
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fatto parola della sua scoperta, 
qualcuno si sarebbe fatto avanti, 
vantando diritti su di essa. Perciò 
agì con la massima circospezione, 
si recò al Cairo e dopo essersi aggi- 
rato per i bazar trovò un commer- 
ciante che avrebbe comprato tutto 
quello che gli avrebbe portato, sen- 
za fargli domande di sorta circa lo- 
rigine dei tesori funebri. E fu qui 
che parecchi gioielli, statuette e al. 
tre opere d’arte, furono offerti a tu- 
risti inglesi, a prezzi veramente di 
buon mercato. 

Le autorità impiegano tutti i mez- 
zi per far parlare Abd-er-Rassul. Al- 
la fine, grazie ad una pensione di 
250 sterline e ad un alloggio, Vara- 
bo mostrò alle autorità dove aveva 
trovato le mummie di nove Faraoni, 


7/28; 


inclusi Seti I e Ramses II, oltre a 
gran numero di regine, di figli e di 
altri parenti, e un tesoro che non 
potè nemmeno esser calcolato. Questo 
avveniva nel 1881. Pochi anni dopo 
un altro gruppo di mummie regali 
venne trovato un altro ipogeo. 

In seguito vennero trovate altre 
mummie di Faraoni e, se ora si doves- 
sero riseppellire, sorgerebbe un muc- 
chio di difficoltà. Per far sì che nes- 
sun occhio umano torni a vederle e 
per difenderle dalle mani rapaci dei 
predoni occorrerà scavare un pozzo 
nel deserto, pozzo che termini in una 
vasta sala sotterranea. Il funerale 
dovrebbe riuscire di una fastosa so- 
lennità, trattandosi di seppellire un 
sì grande numero di potenti sovrani, 
presso la valle del Nilo. Ma, dopo 
il rito ‘funebre, il pozzo verrebbe chiu- 
so ermeticamente € ricoperto dalla 
sabbia, in modo che non si sapesse 
più il punto esatto della grande 
tomba. 

Salvo che, fra mille o duemila an- 

i, quando altre civiltà saranno sor- 
si e la civiltà attuale non sarà che 
un semplice ricordo storico, non 
spunti un archeologo che « scopra » 
nuovamente il grande sepolcreto... 
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